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La seduta comincia alle 2,5 pomeridiane. * 

D'Ayala-Valva, segretario, dà lettura del prò- j 

cesso verbale della seduta precedente, clie è ̂  

approvato; quindi legge il seguente sunto • 

di una 

Petizione. 

5 1 S S . La Camera di commercio di Milano 

rassegna i voti formulati dal Congresso delle 

Camere di commercio per modificazioni al j 

disegno di legge « Riordinamento degli Isti-

tuti di emissione. » 499 

Omaggi. 

Presidente. Si dia lettura dell'elenco degli 

omaggi pervenuti alla Camera. 

D'Ayala-Valva, segretario, legge: 
Dal Ministero dell'interno — Elenco dei 

prefetti, consiglieri delegati, sottoprefetti, com-

missari distrettuali, consiglieri e medici pro-

vinciali in servizio al 16 maggio 1893, copie 4; 

Dalla E. Università di Genova — Att i di 

quella R. Università relativi al quarto cente-

nario Colombiano, una copia ; 

Dalla R, Università *di Modena — An-

nuario di quella R. Università, per l'anno 

scolastico 1892-93, una copia ; 

Dal signor Francesco Fenu, segretario co-

munale di Fluminimaggiore— Riforme orga-

niche e decentramento amministrativo (opu-

scolo di osservazioni e proposte), una copia; 

Dalla Libera Università provinciale di 

Urbino — Annuario di quella Università per 

l'anno scolastico 1892-93, una copia ; 

Dal deputato Luciani in nome del signor 

commendatore Giovanni Tempie Leader, gen-

tiluomo inglese residente in Firenze — Al-

bum storico della facciata di S. Maria del 

Fiore di Firenze, una copia. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo pei 

motivi di famiglia, gli onorevoli: Badini, d i 
giorni 3; Giovanelli di 4; Palberti, di 5; Fasce^ 

di 5; Piovene di 8; Piccaroli, di 5; De-Salvio, 

di 8; Sancitale di 8; Capoduro, di 10. 

' (Sono conceduti). 
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Verificazione di poteri. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Veri-
ficazione di poteri. Elezione contestata del 
collegio di Montecorvino Rovella. 

Do lettura delle seguenti conclusioni della 
Griunta delle elezioni: « La Giunta propone 
a maggioranza la convalidazione dell'elezione 
del collegio di Montecorvino Rovella, in per-
sona dell'onorevole Beniamino Spirito. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Napo-
leone Colajanni. 

Colajanni N. Onorevoli colleglli! Per la terza 
volta mi trovo a rivolgervi la parola in que-
stione di elezioni. Ripeto anche adesso ciò 
che altra volta dissi; che cioè questo è ufficio 
poco lieto. Spero però di fare il "mio dovere 
nel modo che potrò migliore, ispirandomi 
soltanto a sentimenti rettissimi; e a quella che 
io credo essere puramente e semplicemente 
la verità. 

Sulla relazione dell'egregio collega Bru-
nialti relativa alla, elezione di Montecorvino 
Rovella, io dovrei fare fin da principio un 
giudizio sintetico e, se vogliamo, aprioristico. 

Questa relazione rappresenta un processo 
di attenuazione, inquantochè non nega quasi 
mai i fat t i addotti dalle controparti per otte-
nere l 'annullamento di questa elezione, ma 
attenua i fat t i stessi, li assottiglia e li fa 
quasi sfumare. 

L'abilità dell'onorevole relatore non època; 
ed è, quasi quasi direi, artistica; da parago-
narsi a quella di un giornalista, il quale, in 
altri tempi, fece la trasformazione del così 
detto Barba Bianca : si cominciava col De-
pretis e si finiva con una figura che non era 
più il così detto mago di Stradella. Questa mia 
asserzione, vi sembrerà grave; ma eccomi qui 
a tentare di dimostrare, il più brevemente 
che potrò, che è esatta. 

Prima di tutto, una sola cosa s ' ingran-
disce abbastanza nella relazione dell' onore-
vole Brunialt i ; anzi s'ingigantisce; la diffe-
renza cioè dei voti tra quello che è stato pro-
clamato e gli altri due candidati che si con-
trapponevano a lui. Questa differenza che si 
vorrebbe fare apparire come insuperabile, in-
vincibile, sapete voi a quanto riducesi ? Non 
a 3000 voti, ma a 377. 

Orbene; comincierò dal chiedere all'egre-
gio relatore: Non pare a lei che in una se-
conda elezione, con maggior libertà e con 
minore intervento delle autorità (che ci sia 

stato in questa elezione lo vedremo) non pare 
a lei che potrebbe essere superata questa dif-
ferenza di 377 voti? Ma è inutile fermarci su 
questo quando noi abbiamo avuto un caso 
recentissimo che risponde affermativamente 
alla domanda che pongo io, ed è il caso di 
Corteolona. 

Andiamo al processo d'attenuazione. Dalla 
controparte furono adibiti non meno di 70 
testimoni onde attestare tutto quello che si 
affermava contro la proclamazione dell'onore-
vole Beniamino Spirito. Che cosa ne è avve-
nuto di questi 70 testimoni? Sentiamo la rela-
zione. 

La relazione fa vedere chiaramente che 
15 affermarono i fatt i pei quali furono citati, 
10 li negarono e gli altri 45 li attenuarono; o 
meglio, essi si squagliarono, secondo il gergo 
che talvolta si usa nei corridoi di Monteci-
torio. E la ragione per farli squagliare ci fu, 
inquantochè non tut t i quei 45 cittadini erano 
elettori, od almeno non lo erano in quel col-
legio. 

Ma è egli possibile . rinunziare alla testi-
monianza di un cittadino italiano, quando è 
necessaria per constatare un reato, perchè 
egli non è elettore? La pressione, la corru-
zione dunque non saranno dimostrate da un 
onesto cittadino perchè egli non è elettore in 
quel dato Collegio, in cui vuoisi che pres-
sioni e corruzioni avvenissero? Io non insi-
sto su questa questione; l 'abbandono comple-
tamente alla discrezione della Camera che la 
valuterà come meglio crede; ma son certo 
che sempre la valuterà in modo da non pri-
vare del diritto di testimoniare la verità qua-
lunque cittadino, sia o non sia elettore in un 
dato Collegio. 

Fra le tante proteste relative alla elezione 
di Montecorvino, ce ne era una riguardante 
11 collocamento della esattoria di Serre. Eb-
bene, sette testimoni dovevano comprovare il 
fatto affermato dai protestanti. Ma che cosa 
ne è avvenuto dei sette testimoni? Ebbene, 
si tien conto solamente di due testimoni e 
cinque, come a l solito, si fanno s q u a g l i a r e . 

Si parlava, nelle proteste, di pressioni go-
vernative esercitate in vario modo in uno 
dei centri principali del Collegio, in Eboli. 
Trenta testimoni vengono intimati ed al so-
lito uno solo depone, e depone contro quanto 
è affermato dai protestanti; gli altri 29 sfu-
mano. E tra i 29 ci sono persone ragguarde-
voli, anche di quelli che hanno il grado, se 
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vogliamo un poco sospetto ai giorni che cor-
rono, eli commendatore» Ma si t ra t ta del com-
mendatore La Francesca, che non può essere 
confuso con al tr i assai, che non onorano quel 
grado; per non dir peggio. 

Noi abbiamo la protesta di un altro che 
fu minacciato, Ma l'offeso, la persona minac-
ciata, egregi colleghi, non fu ascoltato; nè 
si sa quindi quello che avrebbe potuto dire per 
comprovare le mìnaccie. 

Questo non è tutto. A Montecorvino Ro-
vella continua un sistema assai scorretto, di 
cui io, che non sono f ra coloro che mil i tano 
nella così detta opposizione di Sua Maestà, 
mi dovrei ra l legrare; ma che devo biasimare, 
perchè, parlando in questo ambiente, mi devo 
attenere esclusivamente al punto di vista co-
stituzionale. 

Lasciando i preamboli, dico che a Monte-
corvino Rovella si continua quel sistema che 
abbiamo visto applicato nel collegio di Co 
rato. Si fa intervenire indiret tamente, sub-
dolamente, se vogliamo, i l nome di Sua Mae-
stà. E il mezzo più comodo e più semplice. 

I l comune di Eboli, che è uno dei com-
pili ricchi, relat ivamente, se la ricchezza in 
I tal ia fosse possibile, il comune di Eboli 
domandò un prestito di 180,000 lire alla 
Cassa depositi e presti t i . Noi sappiamo che 
negli u l t imi tempi in ispecie, la povera Cassa 
dei depositi e prestit i , siccome era destinata 
a far quella fine alla quale l 'aveva predesti-
nata il disegno di legge dell'onorevole Gri-
maldi, era molto restìa a concedere questi 
mutu i ; ebbene, il comune di Eboli ottenne 
immediatamente questo mutuo. Si dirà: forse 
il mutuo venne conceduto un poco prima 
delle elezioni. Ma quando e come venne an-
nunziato questo mutuo ? Come concessione di 
Sua Maestà, non del Ministero, non dell 'Am-
ministrazione della Cassa depositi e prestit i , 
questo mutuo venne annunziato il giorno 6 
gennaio, mentre l 'elezione avveniva il gì 
S gennaio. Mi pare che perderei tempo, se 
mettessi in relazione queste due date: quella 
dell 'annunzio della concessione del mutuo, il 
giorno 6; quella della votazione, il giorno 8. 

Fra i protestant i si dice che un ispettore 
ferroviario ha esercitato molte pressioni su 
tu t t i i suoi dipendenti . Ebbene, che fa la 
Giunta delle elezioni? Non procede ad una 
inchiesta sulla condotta di questo funzionario; 
ma si accontenta puramente e semplicemente 
dei r isul tat i negat ivi di un 5 inchiesta ammi-

nistrat iva. Quel che valgono le inchieste am-
ministrat ive, in questi casi, quando debbono 
difendere l 'operato diretto dei dipendenti della 
stessa amministrazione, lascio alla Camera 
di considerare. 

I n questo caso qualche testimonio smen-
tisce le pressioni, ma molti al tr i le confer-
mano pienamente : e badate che t ra coloro 
che confermano vi sono delle persone rispet-
tabil issime sotto tu t t i i punt i di vista, una 
delle quali esercita una delle professioni più 
onorevoli, quella eli medico. Ma coloro che 
affermano, non valgono nulla; coloro che ne-
gano, viceversa, vengono assunti come modelli 
di testimoni. 

Yengo ad un' altra considerazione 81 SS £11 
delicata, circa la quale però mi dispiace di 
non vedere qui presente il ministro della 
guerra, poiché da lui avrei voluto sentire 
qualche parola schietta e sincera, come si 
deve aspettare ordinariamente da un mi-
litare. 

Si concede dal Ministero della guerra il ta-
glio di 8,000 piante nel parco di Persano, e si 
concede a scopo elettorale. Sapete come si 
giustifica questa concessione? Si giustifica 
puramente e semplicemente con un rapporto 
dell 'accusato; e l 'accusato, in questo caso, 
è nè più- nè meno che il ministro della 
guerra. I l ministro della guerra, però, nel man-
dare questa giustificazione, le toglieva com-
pletamente ogni valore indicando 1' uso per 
i l quale doveva servire. L'onorevole ministro 
della guerra mandava la giustificazione al 
Caro Spirito (perchè quando i candidati sono 
governativi sono cari, e viceversa sono dei 
bricconi, (Si ride) quando non vanno d ;accordo 
col Governo) e conchiudeva così : 

« Augurandomi che le notizie ivi conte-
nute (nel rapporto che giustificava il proprio 
operato) raggiungano lo scopo da te desiderato, 
mi dico ecc. 

« Firmato : Pelloux. » 
Onorevoli colleghi, vi pare ben fatto, v i 

par giusto, che in cosa tanto grave, dove non 
solamente c' è di mezzo la questione dell' in-
gerenza del Governo nell'elezione, ma forse 
forse anche al tr i interessi, si possa procedere 
così da colui che deve figurare nella faccenda 
come accusato? La mia sarà una logica radi-
cale, e perciò non bene accetta a " tut t i ; ma 
questa mia logica • mi pare che debba con-
chiudere per respingere completamente la 
giustificazione data dall 'accusato stesso. 
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Si parla di una ingerenza del sotto-pre-
fetto in questa elezione, e di un viaggio del 
sotto-prefetto in Eboli. Orbene, dalla Giunta 
delle elezioni, e per essa dal suo relatore, il 
fatto non viene negato. Ma perchè il sotto-
prefetto va ad Eboli il giorno preciso del-
l'elezione ? Non poteva trovare un momento 
migliore? Infatti, per togliere valore a questa 
gita, clie cosa si dice? Che il sotto-prefetto 
non andò neppure a pranzo dai fratelli Spi-
rito. Tante grazie! Volevate che il sotto-pre-
fetto dovesse mettere così in evidenza tutta 
la forza alla pressione da lui esercitata? 

Si nega dalla Giunta delle elezioni che 
siano state fatte altre concessioni ; ma si nega 
puramente e semplicemente; ma si dimenti-
cano, ne più nè meno, le deposizioni che af-
fermano il contrario. 

Un altro caso di ingerenza viene denun-
ciato a Castiglione dei Genovesi ove i fra-
telli Spirito, dei quali l'uno e deputato e 
l'altro è candidato, si recarono con un procu-
ratore del Re. Ebbene, quei signori colà, ap-
pena appena, dice il relatore (guardate che 
ingenuo di un relatore!) ebbero il tempo di 
prendere il caffè. 

Si sospende l'esecuzione di una condanna 
per contravvenzione contro alcuni individui; 
ed il relatore soggiunge che naturalmente 
doveva sospendersi, perchè sempre così si è 
fatto in casi simili, allorquando i condannati 
hanno presentato ricorso in grazia. 

Il caso è vero Ma sapete voi quando pre-
cisamente si viene ad annunziare la sospen-
sione della condanna? Sempre questa fata-
lità! Si viene ad annunziarla la mattina, di 
buon'ora, del giorno dell'elezione. 

Il relatore viene a dire poi una cosa che 
sanno tutti, cioè che le corruzioni sono molto 
difficili a provarsi; ma egli dimentica che 
quando la corruzione si presume, quando c' è 
qualche indizio, qualche elemento che può 
farla sospettare, la Giunta ordina sempre un 
Comitato inquirente; affinchè questa macchia 
bruttissima della corruzione scompaia, e fàccia 
entrare il candidato in questa Camera, puro 
e senza macchia. 

Il relatore invece se ne va per le spiccie, 
e dichiara che non si deve e non si può or-
dinare un Comitato inquirente, perchè le ac-
cuse di corruzione non rimontano all'eletto, 
non risalgono al signor Beniamino Spirito. 

Ora io dico la verità, mi rallegro since-
ramente che i testimoni davanti alla Giunta 

non abbiano avuto a ridire sull'azione diretta 
del signor Spirito; in quanto che se egli deve 
entrare in questa Camera, in questa occasione 
o in qualche altra, avremo la sicurezza di 
avere da fare con un uomo che alla corru-
zione non ha ricorso; ma eliminare la sua 
azione diretta non vuol dire eliminare la cor-
ruzione nel fatto stesso. Noi sappiamo che 
ci sono dei realisti più realisti del Re. 

Mi fa anche meraviglia come la Giunta 
abbia qui potuto dimenticare i suoi prece-
denti recentissimi; e dico precedenti recen-
tissimi, inquantochè l'elezione di Corteolona 
per l'appunto non appartiene alla prima Le-
gislatura del Regno d'Italia, ma alle elezioni 
generali del 1892. 

Essa fu annullata; e il Comitato inqui-
rente, se non erro, stabilì che l'onorevole 
Pozzi non era menomamente colpevole di cor-
ruzione, ma che vi erano stati degli amici di 
lui, che la corruzione avevano precisamente 
esercitata in quel Collegio. 

Io convengo che il signor Beniamino Spi-
rito direttamente non abbia esercitato alcuna 
corruzione nel Collegio di Montecorvino, ma 
chi ci garantisce che questa corruzione non 
sia stata esercitata dai suoi amici, come fu 
esercitata dagli amici dell'onorevole Pozzi 
nel Collegio di Corteolona? 

Ed ora vengo ad un fatto che mi duole 
dover ricordare ; ma l'ufficio, che mi sono as-
sunto, mi obbliga ad ogni costo a farlo. Que-
sto fatto si riferisce ad un certo regalo di un 
orologio fatto dall'onorevole Spirito ad un 
brigadiere delle guardie municipali di Eboli. 

Onorevoli colleghi, io vi dico la verità, 
a me ha fatto penosa impressione la rela-
zione dell'onorevole Brunialti, perchè per di-
scaricare la responsabilità del candidato in di-
scussione, si riferisce alle precedenti elezioni. 
In essa si dice : sì, è vero ; nessuno nega il regalo 
dell'orologio d'oro fatto al brigadiere delle 
guardie municipali, dall'onorevole Spirito ; ma 
questo regalo fu fatto anche, prima dello ele-
zioni generali del 1892, al brigadiere Visconti, 
perchè addetto alla persona del signor Fran-
cesco Spirito. Questo assegnare un impiegato 
municipale alla persona di un candidato, mi 
pare, con la mia solita ingenuità, una delle 
peggiori abitudini dei nostro paese. Dico 
abitudini, perchè l'amico Lazzaro, più vec-
chio di me e più pratico delle cose parla-
mentari, mi suggerisce la parola. Vuol dire 
che egli conosce parecchi altri precedenti ana-
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loghi. Comunque sia, ci siano o non ci siano 
precedenti analoghi, il fatto non mi piace e va 
deplorato. 

Ora questo regalo fu fatto poco dopo la 
elezione; e quando un dono è fatto in con-
seguenza di questa, esso assume sempre la 
parvenza, se non la realtà, di una corruzione. 
Nel caso poi speciale il fatto è più grave, 
in quanto che t ra l'elezione compiuta di un 
fratello, e la candidatura dell 'altro fratello, 
passò brevissimo intervallo di tempo. E ba-
date clie il fatto fu interpretato addiri t tura 
come corruzione dai testimoni. 

Sarà stato che i testimoni si sbagliarono, 
clie essi non apprezzarono al giusto il fatto 
che il brigadiere delle guardie, addetto alla 
persona di un candidato, avesse avuto la ri-
munerazione di un orologio d'oro per le fa-
tiche incontrate durante il periodo elettorale ; 
ma, alla mia coscienza, ve lo dico schietto, 
e confido che anche davanti alla vostra sia 
così, questo fat to non è dei più belli. 

Spirito. Chiedo di parlare. 
Coiajanni Napoleone. Si afferma altresì che 

un altro caso di corruzione vi sia stato e 
precisamente in persona di certo Martorelli. 

Ebbene l'onorevole Brunialt i , il quale de-
v essere sicuramente di un ' ingenuità 
superiore alla mia, ammette la verità del 
fatto, ma aggiunge che si è t rat ta to di uno 
scherzo fra cognati. 

Per 
altri casi di questo genere la Giunta 

n°n ha nemmeno creduto necessario di assu-
mere informazioni e sapete perchè? Perchè 
^ relatore dice che presagiva che essi si sa 
ebbero dileguati di fronte alle indagini. Per 

stesso spirilo profetico l'onorevole relatore 
a omesso di esaminare molte altre accuse 

clle erano state formulate. 
E mi arresto di fronte a quest'affermazione 

naie dell'onorevole relatore della Giunta 
Riamino Spirito doveva essere eletto l ' 8 

Sellaio in Montecorvino Rovella perchè Eran-
Cesc° Spirito, fratello suo, vi era stato eletto Ü6 
fer 

Novembre; mi arresto perchè in quest'af-
Hiazione io vedo nè più nè meno che il rico-

p r i m e n t o di un nuovo diritto ereditario, di 
nuovo principio dinastico, che a me era 

^ P l e t a m e n t e ignoto; e confido che il relatore, 
Viale è persona dottissima e molto com-

m a t e r i a costituzionale, saprà per 
fruente giustificare questa nuova dinastia 
a famiglia Spirito che si manifesta nel 

Oilegio di Montecorvino Rovella. 

In attesa di questa dimostrazione, prego 
caldamente la Camera di voler respingere le 
conclusioni della Giunta per le elezioni, e 
di ordinare invece che un Comitato inqui-
rente veda fondo a tu t t i quei fa t t i contro i 
quali non abbiamo avuto finora che la pro-
fezia e il presagio, cortamente rispettabile, 
ma che non fa prova, dell'onorevole relatore 
Brunialt i . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Luca Paolo. 

De Luca Paolo. Senza preamboli di esor-
diente, io dirò poche parole, sicuro della 
vostra indulgenza. E dirò poche parole anche 
perchè sono convinto che la bontà delle cause 
è in relazione diretta della brevità del dire. 

Gli onorevoli colleghi hanno udito dal-
l'onorevole Coiajanni una requisitoria alla 
relazione diligente, minuta, e per me degna 
della maggior lode, dell'onorevole Brunial t i . 

Una requisitoria però che egli ha fat to 
ripetendo il ricorso presentato contro la ele-
zione e tacendo tu t te quelle ragioni che hanno 
indotto la Giunta delle elezioni a venire alla 
conclusione che ha proposto alla Camera. 

Per primo argomento, diceva l'onorevole 
Coiajanni: sapete quale è la differenza di 
voti, alla quale ha dato tanta importanza 
il relatore della Giunta? Appena 377 voti. 

No, onorevole Coiajanni, la differenza di 
voti f ra il candidato proclamato, Beniamino 
Spirito, e, il maggior suo competitore è di 
1174. I 877 voti rappresentano la maggioranza 
di. voti che lo Spirito ha riportato su tu t t i e 
tre i candidati che gli stavano di fronte. 

Coiajanni Napoleone. Erano due gli al tr i 
candidati ! 

De Luca Paolo. No, erano t re contro Spirito : 
Emilio Giampietro, Luigi Dini e Domenico 
Di Roberto. 

Dunque aveva ben ragione il relatore di 
dire che, innanzi ad una elezione così fatta, 
c'è da andare coi calzari di piombo pr ima 
di credere alle proteste che vengono da un 
solo elettore, il signor Carlo Volpe, il quale 
sia detto t ra parentesi, (poiché l 'onorevole 
Coiajanni non ha neppur creduto di accen-
narlo) è già stato condannato per brogli elet-
torali. (Interruzione dell'onorevole Coiajanni). 

I l fatto è questo: gli elettori che prote-
stano si riducono ad uno solo perchè le 
firme degli altri due non sono autenticate. 

Carlo Volpe conosce tu t t i i fa t t i avve-
nut i nei vari i Comuni del collegio, può par-
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lare di tut t i , anzi si è trovato dappertutto e 
snocciola una protesta lunghissima che è un 
tessuto di chiacchiere; come lo hanno dimo-
strato i documenti dei quali l 'onorevole Co-
lag'anni non ha tenuto alcun conto. 

Non seguirò il preopinante nell 'esame mi-
nuto, analitico, che egli ha fatto di quella fila-
strocca... 

Colajanni Napoleone. Segua, segua. 
D e L u c a P a o l o . ...perchè temerei di anno-

iare la Camera, alla quale ho chiesto indul-
genza; ma mi limiterò a brevi considerazioni 
sulle principali accuse. 

E partirò dall 'ultima, quella di corruzione. 
Si erano addotti nelle proteste diversi fa t t i 
e si erano accennati parecchi testimoni ; ma 
di costoro la Giunta osserva che. di trenta, al-
cuni non sono elettori del Collegio, al tr i non 
sono affatto elettori. Oh "bella! dice l'onore-
vole Colajanni, come si fa a dire che chi non 
è elettore non possa essere testimonio? No, 
non ha detto questo la Giunta, e non faccia 
questo torto all'onorevole Brunia l t i .La Giunta 
ha detto invece, onorevole Colajanni, che 
quando con una documentazione completa si 

'smentiscono i fa t t i che si son venuti avan-
zando non è il caso di tener conto di prote-
stanti che o non sono elettori o non appar-
tengono al Collegio in cui i fat t i sarebbero 
seguiti ; molto più quando ohi li introduce è 
uno solo ed è quel tal protestante che fu 
altravolta condannato per corruzione eletto-
rale. 

Intorno alle accuse di "corruzione la Giunta 
non ha fatto nessun presagio (Interruzione del-
l'onorevole Colajanni). Niente affatto; ella è 
felicissimo di potersi attaccare alla forma per 
muovere accusa alla Giunta; ma deve badare 
alla sostanza... 

C o l a j a n n i N a p o l e o n e . Veda in fine della pa-
gina 9 della relazione. 

D e L u c a P a o l o . Che cosa dice la Giunta? 
E naturale che in un collegio dove un mese 
prima si è presentato un fratello del candidato, 
raccogliendo anche una cospicua votazione, 
è naturale che quello che si presenta in suo 
luogo abbia molta probabili tà di riuscita. Al-
l'onorevole Colajanni par questa una cosa 
sovrumana? A me no; a me pare che la 
Giunta abbia argomentato secondo la logica 
migliore. 

Contro le pretese corruzioni poi hanno 
protestato gli stessi avversari. In qualche 
Comune, dove l'onorevole Spirito -aveva ri-

portato, mettiamo, 100 voti, si è detto ohe 
egli avesse usati mezzi di corruzione. Ebbene, 
150 elettori avversari hanno detto che le 
corruzioni non esistono. E che volete di più, 
o signori ? Ma non basta, l'onorevole Colajanni 
ha taciuto, sebbene lo dica la relazione espres-
samente, che alcuni elettori hanno protestato 
oontro l'accusa di corruzione sottoscrivendosi 
apertamente avversari dell'onorevole Spirito. 

Che dire del fat to che si cita riguardante 
il brigadiere delle guardie municipali? 

L'onorevole Spirito Francesco aveva nelle 
ult ime elezioni generali fortunatamente otte-
nuta la nomina a deputato in due collegi. 
In queste due elezioni lo aveva aiutato come 
amico, non come elettore, perchè costui non 
può essere e non è elettore, il brigadiere 
delle guardie municipali di Eboli. 

Colajanni Napoleone. Addetto alla sua per-
sona ! 

De Luca Paolo. Non si può dunque avere 
un amico, il quale ci circondi di tutte le sue 
cure ed anche del suo affetto? Ebbene l'ono-
revole Spirito, dopo le ul t ime elezioni, pub-
blicamente gli regalò un orologio per r i n g r a -

ziarlo dei servigi che gli aveva reso nelle ele-
zioni stesse. Ora si viene qui a mutare ques to 

fatto, che rappresenta un atto di gratitudine 
gentile e generoso, in un atto di c o r r u z i o n e . 

Questo, onorevole Colajanni, è mutare le carte 
in mano. 

Passo a quello che si è detto pel famoso 

prestito di Eboli. Di che cosa si tratta? Fin0 

dal 1892 il comune di Eboli, per alcuni la-
vori, aveva deciso di contrarre un prestito 

r» £1 
con la Cassa dei depositi e prestiti . Vi " 
rono lunghe pratiche. Al tempo delle elezi0111 

generali, si sa, le insistenze al candidato! 
eh' era l'onorevole Francesco Spirito, dive11 

nero maggiori ed egli si adoperò per la 
clusione, del prestito. 

Dopo la elezione ricevette una Comfl11^ 
sione di Eboli, e con essa si p r e s e n t ò al1111 

nistro dell' interno, al sottosegretario di 
pel tesoro, al direttore della Cassa depoS 

e prestiti . F u promessa la sollecitudine; ^ 
accordato il prestito, ma non ad un tasso 
favore, sebbene al tasso del cinque e 
per cento. 

Ora a questo fatto si vuole attribui re^ 
carattere di corruzione elettorale ! Ma n031 

lete distinguere, che qui non trattasi ^ 
| candidato, ma di un deputato che coi»Pie 
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suo dovere iti favore di uri Comune i cui 
elettori gli hanno di mostrato tanta fiducia? 

JSTon continuerò a confutare le altre ac-
cuse. Ma non posso tacere su quel che si è 
detto per l ' appal to del taglio delle 6000 
piante della tenuta di Persane. Questo ap 
paltò, ohe fu stipulato il 29 settembre 1842 
è registrato, e quindi ha data certa. É come 
fu" stipulato questo contratto ? Venne aperta 
una gara vi furono diversi concorrenti ; al 
maggiore offerenti fu aggiudicato il taglio, 
e con quel maggior© offerente fu fatto il com-
tratto, Per verità, una Camera che conside-
rasse un tal fat to come corruzione, non saprei 
come chiamarla! 

Onorevoli colleghi, nulla dirò delle gite 
del procuratore del He, e del sotto prefetto. 
Nulla ne dirò, perchè contro P interpretazione 
ohe ¡si vuol dare a tu t t i questi fa t t i sorgono 
migliaia (addirittura, migliaia) di elettori che 
protestano contro di essa» 

Non aggiungerò altro. Farò solo una con* 
siderazione d' indole morale, quella stessa che 
ha.fatto la Giunta delle elezioni, per chie-
dervi la convalidazione dell'elezione del col-
legio di Montecorvino Eovella; ed è questa 
°he, l'elezione spontanea che pochi giorni in-
nanzi aveva avuto il Francesco Spirito, la^ 
s°iava ben prevedere che il fratello sarebbe 
Usoito anch' esso tr ionfante nelle urne. 

A questa considerazione poi sé ne ag-
S^nga un' altra, che io, che sono di quei 
^oghij e che ben conosco le persone, posso 
addurre; ed e che l'azione morale della fa-
g l i a Spirito, la vita ben conosciuta dei due 
oa&diclati, e l 'onorabilità loro, ha procurato 

O ro quel trionfo ben meritato e giusto, che in--
V a n o i secondo me, si è cercato di attenuare* 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
"ozzo, 

Pozzo . Onorevoli colleghi, io penso che 
) 0 < 3he discussioni siano meno confacenti alla 
^tura di quest'Assemblea di quella a cui 

ka invitati l 'onorevole Colajanni. 
Quando una elezióne è impugnata per ir-

®§olarità di procedimento elettorale, o per 
. 1 motivi, che possono concretarsi in deter-

g a t i e precisi punt i di questione, allora io 
^prendo che una discussione può farsi in 

0 positivo, con risultato pratico ed effi-
? perchè ognuno che ascolta può formarsi 
giusto concetto delle questioni che sono 
ulate, e può esprimere il suo coscienzoso 

l u m i n a t o giudizio. 

Ma quando, come nèl Caso attuale, si pre-
tende che Un'elezione sia viziata da una serie 
indefinita di corruzioni; di pressioni, di inge-
renze indebite, mi permetta l'onorevole Co-
lajanui di affermare, come una discussione in 
seno all 'Assemblea non possa sortire un risul-
tato pratico ed utile. Perchè quando Ella af-
ferma, onorevole Colajanni, io ho il dirit to 
di negare. 

Per poter i l luminare la Camera, affinchè 
questa potesse dare un giudizio serio e positivo, 
sarebbe necessario dar let tura delle proteste e 
delle contro-proteste e dei relativi documénti^ 
acciocché ognuno singolarmente potesse avere 
sicura Contezza dèi fa t t i e delle provi 1; E poi-
ché ciò non è possibile, se guardate al volume 
che sta dinanzi al relatore, anche oggi, come 
ogni qualvolta si t ra t ta di ritenere per sussi-
stenti o non certi fa t t i d'indole minuta e in-
determinata, è necessario deferire al giudizio 
di colui che, per natura del suo ufficio, fu 
chiamato a fare il noioso, minuto e lungo 
esame. 

Così succede, onorevole Colajanni, in tu t te 
le contestazioni giudiziarie, che sono molto 
affini a questa, ove necessariamente coloro 
che devono giudicare, almeno intorno alla 
sussistenza dei fatti , se non intorno all 'ap-
prezzamento di essi, ed alle conseguenze che 
ne possono derivare,- deferiscono al relatore 
che questi fa t t i ha esaminati, a colui che ha 
lètto i documenti ed apprezzato le prove 
sopra questi fa t t i presentate. 

.Per quanto sia alta la sua r ispet tabi l i tà 
personale, l'onorevole Golajanni non può pre-
tendere che i suoi colleghi diano un voto 
soltanto per le sue affermazioni, come non 
potrei io pretendere che diano un voto sol-
tanto per le mie negative. 

Dunque noi dobbiamo deferire a colui che 
per fiducia dell'Assemblea e della Giunta 
delle elezioni è stato incaricato di esaminare 
e di vagliare i fat t i e le prove: E che così, 
onorevole Colajanni, si debba fare, io lo de-
sumo dai precedenti di questa Camera, per-
chè l'onorevole Colajanni non mi potrà ne-
gare, che mentre si sono fatte larghe e pro-
fonde discussioni ogniqualvolta si è t ra t ta to 
di risolvere questioni specifiche e concrete, 
quando invece la Giunta delle elezioni è ve-
nuta alla Camera proponendo l 'annullamento 
per titolo di corruzione, la sua conclusione 
è stata senz'altro accettata. 

D'altronde l 'onorevole Dé Luca, che mi 
) 



Atti Parlamentari 8676 Camera dei Deputati 

L E G I S L A T I V A X Y I I I l a S E S S I O N E \— D I S C U S S I O N I TOKNATA D E L 2 2 MAGGIO 1 8 9 8 

ha preceduto, è entrato nell'esame dei fatti 
intorno a cui si è svolta la contestazione 
dell'elezione dell'onorevole Beniamino Spi-
rito, ed lia dimostrato l'insussistenza delle 
accuse. Ma giova aggiungere clie sostanzial-
mente tutte le accuse sollevate contro questa 
elezione si rannodano a fatti che riguardano 
non l'onorevole Beniamino Spirito, la cui ele-
zione si discute, ma l'onorevole Francesco 
Spirito suo fratello, la cui elezione fu da 
tanto tempo convalidata. 

Su ciò io richiamo l'attenzione della Ca-
mera. 

Così, ad esempio, l'onorevole Colajanni 
ha fatta un'accusa al deputato convalidato, 
non a quello che stiamo discutendo, quando 
venne a riferire che l'onorevole Francesco Spi-
rito ha creduto di ricompensare certo signor 
Yiscardi dei servizi prestatigli. 

L'onorevole Colajanni, che si è fatto soste-
nitore della contestazione di questa elezione, 
non avrebbe dovuto dimenticare che il can-
didato, il quale ottenne il maggior numero 
di voti dopo l'onorevole Beniamino Spirito, 
e nell'interesse del quale pertanto si sollevò 
la protesta e si sostiene la contestazione, è 
un deputato la cui elezione è stata annullata, 
appunto per il titolo per cui si vorrebbe ora 
ottenere l'annullamento di questa. 

Chi è poi l'autore delle proteste, il primo 
vindice della moralità offesa con questa ele-
zione? Lo ha già detto il collega onorevole' 
De Luca, è un tale cui l'onorevole Colajanni 
non stringerebbe certo la mano, un Carlo 
Volpe, che insieme ad uno dei testi indicati 
nelle sue proteste, fu condannato per corru-
zione elettorale, commessa nell'interesse ap-
punto del competitore dell'onorevole Benia-
mino Spirito a cui ho già accennato. 

Onorevole Colajanni, voi avete chiuso il 
.vostro discorso dicendo che nella relazione 
dell'onorevole Brunialti si- poneva innanzi, 
come un nuovo diritto ereditario ; e ciò perchè 
nella relazione si legge non dover noi mera-
vigliarci se, avendo l'onorevole Francesco 
Spirito, stato pure eletto nelle elezioni gene-
rali a Montecorvino, optato per il collegio 
di Campagna, nella elezione parziale quindi 
seguita nel collegio di Montecorvino Rovella, 
fu eletto il fratello Beniamino Spirito. Questa 
circostanza, che voi tentate di travisare, ono-
revole Colajanni, è stata fatta valere molto 
opportunamente dalla Giunta delle elezioni 
poiché dimostra che la famiglia Spirito si è 

resa tanto benemerita, tanto ben amata e ri-
spettata in quei luoghi da non potersi attri-
buire, fuorché alla stima ed all'affetto che 
essa goc!e, l'elezione di cui stiamo occupan-
doci. 

L'onorevole Francesco Spirito per cinque 
elezioni consecutive ha avuto i suffragi degli 
elettori di Montecorvino Rovella, e sempre fu 
in capo di lista quando vigeva lo scrutinio plu-
rinominale ; come potete voi meravigliarvi se 
quegli stessi elettori, che nelle elezioni gene-
rali del 6 novembre 1892, pur prevedendo 
che l'onorevole Francesco Spirito avrebbe 
optato per il collegio di Campagna, gli hanno 
voluto riconfermare l'attestato dell'alta loro 
deferenza, hanno poi riversato i loro voti 
sopra il fratello? 

L'onorevole Colajanni vi ha detto che la 
Giunta delle elezioni avrebbe dovuto, come 
fece in altri casi simili, mandare sul luogo 
un Comitato inquirente ; accusandola di non 
essersi fatta carico di tutte le testimonianze 
invocate sulla protesta. Onorevole Colajanni, 
voi avreste dovuto ricordare anche che negli 
atti di quest'elezione vi sono delle dichiara-
zioni di contro-protestanti nel numero con-
siderevole di 1648, e così per un numero su-
periore ai voti che nei relativi Comuni a cui 
si riferiscono i fatti denunziati ha ottenuto 
l'onorevole Beniamino Spirito; avreste dovuto 
tener conto delle circostanze che la Giunta 
ha rilevato nella sua relazione e cioè che dei 
settanta testi indicati nella protesta alcuni 
sono indegni di fede per essere stati già sot-
toposti a procedimento penale, appunto pel 

titolo di corruzione: che altri sono morti, 
che vi sono ripetizioni di nomi, onde a u m e n -

tarne il numero come le comparse nel teatro, 
che i più stimabili, e son molti, hanno smen-

tito con dichiarazioni autentiche i fatti su 

cui si dovrebbero interrogare. 
E se la Giunta, in vista di tutto ciò, i a 

ritenuto non fosse il caso di ordinare un i11 

chiesta noi non potremo che farle p l a u s o . ^ 

Io credo perciò che la Camera non vona 

andar contro- le conclusioni della G i u n t a 6 

vorrà respingere la proposta dell'on0revole 

Colajanni riconoscendo che l'elezione avve 
nuta in persona dell' onorevole Beniam^0 

Spirito nel collegio di Montecorvino Ro s e 

è la più libera espressione della volontà 
quegli elettori, ed è dovuta all'affetto ed a . 
stima che egli gode fra quelle popolas i 1 

ed anche p e r c h è 0® e per ragione propria, 
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ài Ini si riversa la devozione, che quelle po-
polazioni hanno sempre dimostrato pel fra-
tello suo, e nostro amato collega, onorevole 
Francesco Spirito. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Bruniaiti, relatore. Nel caso che la Camera 

deliberi di chiudere la discussione, onorevole 
presidente, la pregherei di riserbare la fa-
coltà di parlare al relatore. 

Lazzaro. Domando di parlare. (Rumori). 
Presidente. Contro la chiusura? 
Lazzaro. Non avevo udito che si fosse do-

mandata la chiusura! ( I lar i tà— Rumori). 
È forse una colpa non aver udito doman-

dare la chiusura? 
Voci. No, no. 
Lazzaro. Lo dicano loro, che sono nuovi, 

io non lo credo! 
Ho domandato di parlare, prima che fosse 

chiesta la chiusura e, se la Camera crede di 
dover udire il relatore, mantengo la domanda; 
perchè mi credo in dovere di sottomettere 
alla Camera alcune gravi osservazioni, che 
potrebbero indurre la maggioranza di questa 
onorevole assemblea a non aderire alle con-
clusioni dell'onorevole Giunta delle elezioni. 

Dopo ciò io credo che... (.Rumori — Con-
versazioni)... se non lo credete voi, lo credo 
io, io credo che alcune mie osservazioni po-
trebbero forse indurre la Camera a non ac-
cettare le conclusioni della maggioranza della 
Giunta delle elezioni. 

Voci. Parli , parli . 
Presidente. Dunque ella ha parlato contro 

la chiusura ? 
Lazzaro. Onorevole presidente, io non ho 

fatto che una dichiarazione alla Camera. 
Curioni. Siccome l'onorevole Lazzaro non 

ha inteso di parlare contro la chiusura, chiedo 
di parlare io contro la chiusura. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Curioni. Io mi permetto di osservare alla 

Camera come un solo oratore, e fu il primo, 
abbia parlato per combattere le conclusioni 
della Giunta, mentre due valenti oratori hanno 
parlato di. poi per sostenere le conclusioni 
della Giunta, ed è a presumere che il rela-
t e sosterrà anch' egli quelle conclusioni. 

ride). Chiedo quindi se si deve chiudere la 
^0°ca a chiunque abbia ancora intenzione 
di parlare contro le conclusioni della Giunta ! 

Voci. Ma parli, parli. m 

Presidente. Essendo chiesta la chiusura, la 
pongo a parti to. 

(La Camera delibera di non chiudere la di-
scussione). 

Ha facoltà quindi di parlare l'onorevole 
Lazzaro. 

Lazzaro, lo non mi occuperò di due inci-
denti relativi alla elezione sui quali si sono 
soffermati i due precedenti oratori che hanno 
sostenuto le conclusioni della maggioranza 
della Giunta delle elezioni. 

A me non importa di sapere se l'onore-
vole Beniamino Spirito sia stato eletto con 
trecento o mille voti di maggioranza. Già 
l'onorevole Colajanni ha dimostrato come in 
quel collegio i candidati erano quattro e i 
voti si erano dispersi. Quindi l'onorevole Spi-
rito, nell 'elezione di ballottaggio, ha riportato 
un numero molto superiore di voti. (Ilarità 
— Rumori). 

Leaii. Non c 'è stato ballottaggio! 
Lazzaro. Ma non importa, perchè il nu-

mero dei voti, come ho già detto, è per me 
una questione secondaria. 

Quello che importa si è di considerare i 
fatti , che risultano dalla stessa relazione della 
Giunta delle elezioni. 

C' è stato un prestito al comune di Eboli ; 
c' è stato il conferimento di una esattoria in 
un altro Comune ; c' è stato lo spostamento 
della stazione ferroviaria in un altro Comune 
del collegio ; e son -tre; c 'è stato un sussidio 
dell'economato generale dei benefizi vacanti, 
e quattro ; c è stata una visita, cortese e gen-
tile, del procuratore del Re, e cinque ; c' è 
stata la sospensione di alcune sentenze di 
condanna, e sei; c'è s a t o lo scioglimento di 
un Consiglio comunale, e sette. 

Ebbene, tut t i questi fa t t i hanno potuto 
essere prodotti da ragioni amministrative. 

Un- prestito della Cassa depositi e prest i t i 
al Comune è una cosa certamente legit t ima. 
Ci sono però molti Comuni che devono sten-
tare anni ed anni prima di ottenere un pre-
stito; quello di E boli l 'ha ottenuto subito ed 
io non me ne dolgo; ma è un fatto che desta 
una certa impressione. 

C' è stata la concessione di una esattoria. 
Anche quella va bene; ma perchè proprio in 
quel momento ? 

C' è stato poi lo spostamento della stazione 
concesso a Montecorvino Pugliano, Cosa ben 
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fatta nnclic questa, ohe giova al Comune ; ma 
era proprio quello il momento di concederla? 

Poi c'è ini sussidio dell'economato. Si sa 
quanto siano difficili gii economati a dare 
questi sussidii! Gli economati pensano a sè 
stessi; pensarlo ad aumentare le loro rendite. 

Pozzo. Ma non si tratta di un sussidio, ma 
del pagamento di un debito ! 

Lazzaro. Ho piacére che sia stato pagato 
il debito; itìa è proprio Una combinazione 
(si danno tìefte COtiìbinazioni a questo moneto!) 
clie sia stato pagato proprio in quel mo-
mento. 

Poi c' è la sospensione delle sentenze di 
condanna. Capisco benissimo che in certi casi 
la esecuzione delle sentenze Viene Sospesa ; 
ed io me ne coni piaccio, ma la cronologia 
spiega la storia e la politica, (Si fide) e qui 
la cronologia condanna l'elezione. 

Non voglio parlare del fatto dell'orologio 
del quale si è già parlato; forse l'onorevole 
Spirito ha creduto di fare un atto di corte-
sia, ed egli era certamente padrone di fare 
quel che ha fatto, ma 1' impressione che ha 
potuto recare nel Collegio questo fatto non 
si può negare che non sia stata favorevole. 

Quanto ai testimoni, la Giunta afferma 
che alcuni si sono disdetti. Ma volete voi 
che coloro i quali sono accusati di corruzione 
confessino che sono stati corrotti? È naturale 
che essi dicano che non ne sanno niente ! 

Ad ogni modo non vi e stata nessuna 
eiezione nella quale la Giunta delle elezioni, 
verificandosi simili circostanze, non abbia 
nominato un Comitato inquirente. Ora qui vi 
sono molti fatti sui quali la Giunta non ha 
fatto altro che giudicare secondo il parere 
del relatore ed il relatore ha tenuto conto di 
alcuni fatti che egli ha creduto di poter 
smentire, e ne ha poi trascurato altri che non 
si potevano smentire. 

Io stimo molto 1' ingegno dell'onorevole 
relatore, ma leggendo la sua relazione non 
mi pare che ì fatti dell'elezione si siano esposti 
in modo che la Camera possa farsene un giusto 
criterio. Per conseguenza io prego la Camera 
di voler andare a fondo di questa elezione, 
come ha fatto di tante altre. Se alcuni fatti 
non sono stati ancora bene accertati è bene 
che la Giunta nomini un Comitato inquirente, 
e se le accuse che sono mosse a questa ele-
zione risulteranno infondate, noi tutti saremo 
lietissimi di convalidare l'elezione dell'ono-
revole Beniamino Spirito. Ma allo stato in 

j-cui si trova quest'eiezione dinanzi alla Ca-
mera, il convalidarla sarebbe un contraddire 
al voto che la Camera giorni fa ha dato in 
seguito a proposta dell'onorevole Costantini. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

BlUtmalti, relatore. Io debbo rivolgere tiná 
sincéta parola di ringraziamento cosi agli 
oratori che hanno parlato contro la relacioné 
della Giunta, come a quelli che l'hañño bril-
lantemente difesa: e soggiungo subito ehè, se 
ho procurata a me la noia di scrivere una 
lunga relazione, si f a appunto pèr evitare 
alla Camera quella di un mio lungo discorso. 

Basteranno infatti poche parole per sin-
tetizzare gli argomenti che già furono ad-
dotti a difesa di questa elezione: e dirò in-
tiànzi tutto in qiiàl modo nell'animo della 
Giunta prevalse l'idea di risparmiare un'altra 
inchiesta, e di proporre alla Camera la con-
validazione dell'elezione medésima. 

La Giunta ha prima di tutto fermata la 
sua attenzione circa la grande sincerità con 
cui l'eletto Spirito ha affermati alcuni fatti. 
Sì, egli dice, il regalo dell'orològio d'oro fu 
fatto ài brigadiere Viscòiìti, ed eccovi an-
che la ricevuta dell'orafo di Hapoli dal quale 
fu comprato al prezzo di novanta lire. Ma 
questo orologio io lo regalai al brigadiere 
molto tempo prima delle elezioni e coti queste 
non ha niente che faré. È perciò, qualunque 
giudizio si possa rendere di codesto fatto, pei-
la Giunta esso non ha alcun rapporto COñ le 
elezioni. 

Il procuratore del Ee, Berardi, §i è détto, 
è stato a Castiglione dei Greci coi fratelli 
Spirito; ma non si è dotto anche che egli fu 
giovane di studio dell'avvocato Spirito prima 
di essere magistrato; e che al tempo delle 
elezioni egli non si trovava già in quel Col-
legio, ma si trovava come giudice a Viterbo. 
E io domando: quale influenza poteva eser-
citare sul corpo elettorale quell'amico dello 
Spirito, la cui autorità giudiziaria non po-
teva davvero estendersi nel collegio dove lo 
Spirito era eletto? 

Il prestito fatto al comune di Eboli è una. 
verità; ma sono stati presentati alla Giunta 
tutti i documenti, che noi mettiamo a dispo-
sizione di tutti .gli egregi colleghi della Ca-
mera, dai quali documenti risulta che il pr°" 
cedimento relativo al prestito è abbastanza 
antico; che il prestito stesso f u c o n c h i u s o 

molti giorni prima delle elezioni; che 1 an-
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nunzip non ne fp neiWiPeno dato allo Spirito, 
ma a l prefe t to per yj.g, sii/per 
riori- e phe il prefetto epmunicò la notizia 
al sindaco, il quale poi l'aifflunziò alla po-
polazione con un manifesto elei più corretti, 
che tengo a disposizione della Camera e che 
¿ice seinpliceinpp-te : << Spa Maestà in d^tgj, 30 
novembre ha firmato il Decreto phe accorda 
a questo Comune il prestito di 280,000 lire. » 

A questo proposito occorre notare clip il 
comune di Eboli avrebbe diritto di lagnarsi 
dell'onorevole Spirito; perchè, a quanto mi ri-
sulta, a tut t 'oggi il p a t i t o accordato pome 
un favore sin dal 30 novembre; non è stato 
pagato. La seconda ragione che ha indotto la 
Giunta a proporre la convalidazione della 
elezione è derivata di'U esame, dalla qualità 
e fattura 4ei tSgtiìAQfti- Non hapno fatto sul-
l'animo mostro una grapde impressione le 
dichiarazioni fincate da numerosi elettori, 
perciò sappiamo con quanta facili tà queste 
dicliiarazioni si rilasciano. Paro dovemmo cop-
gtatare, non essere avvenuto mai, in tante 
elezioni che la Giunta ha dovuto esaffl-ipare, 
che il numero dei diphiarapti ip ogni Comune 
fosse quasi sempre spperÙP'P al ppipe^Q degli 
elettori che a ve v ftp o dato il loro voto all'ono-
revole Spirito. 

Non è avvenuto mai, come ip questo caso, 
che gioiti di qpp«ti dichiarassero di - essere 
accaniti avversari dell'onorevole Spirito, di 
averlo combattuto e di continuarlo a combat-
tere, ma che per la verità dovevamo dirp non 
essere veri qpei determinati fatti , Si cita a 
prova delle violenze ip Zìpoli il fatto chp 
due persone avevano usato yioleiizq a due 
altre per cui si sarebbero presentate due que-
rele: ma le querele non esistono e il fatto non 
risulta! Si dice che le schede del comune di 
Olevano sono scritte in carattere della stessa 
mano: e la Giunta ha accertato che non vi 
sono due sphede in questa condizione... 

Curioni. Perchè non lo avete detto nella 
relazione ? 

Brunialti, relatore. Lo dico adesso, e le schede 
S(yHQ a disposizione di quelli che vogliono esa-
minarle. D'altronde all'onorevole Curioni dirò 
ftiiche la ragione perchè non se ne è parlato 
ft^lla relazione : vale a dire perchè questo ar-
gomento dai difensori stessi e dal candidato 
s°o,pomhentè è stato abbandonato. (Interruzione). 

Parliamo ora delle corruzioni. Quando si 
t r &tta di corruzioni, la Giunta ha tenuto sem-
pre il sistema di m n fermarsi m certe accuse, 

per la loro stessa enormità. E nel Gaso nostro, 
ve lo immaginate voi, 0 signori, il nostro col-
lega Spirito girare il paese sopra un carro di 
caprett i , per distribuirli agli elettori? Ve lo 
immaginate un altro fratello del candidato 
Spirito, mentre distribuisce bigliet t i di banca 
dietro ai quali aveva impresso il suo nome? 
Comprendete che questi sono tal i 'fatti da non 
meritare esame, e bene a ragione sono stati 
abbandonati anche d^ quelli che li avevano 
messi innanzi. 

Quanto alle altre accuse, volete che nel-
l 'animo della Giunta non faccia impressione 
il vedere, come nel caso delle pretese corru-
zioni nel comune di Eboli, che i p iù attendi-
bili fra i testimoni citati dagli avversari, il 
sindaco Meo, avversario dell'onorevole Spig-
rito, il dottor Deh Pozzo, il segretario comu-
nale Corrado, il- farmacista Iorio, il dottor 
Iorio, il Lorenzo Pett inati , smentiscono com-
pletamente questi fatti , e taluni smentiscono 
non solamente che la corruzione sia stata 
esercitata da determinate persone, ma anche 
che corruzione vi sia stata, pur dichiarandosi 
part igiani del Giampietro? Come volete ohe 
questi fa t t i non esercitino un'impressione sul-
l 'animo della Giunta? Qui non si t ra t ta d i ' 
quei testimoni ahe abbiamo trovato in varie 
inchieste- di quei testimoni che son pagat i 
prima per votare per un candidato, e poi per 
votare pel candidato contrario, e poi, se oc-
corre,' per dichiarare oggi il contrario di quel 
che hanno dichiarato ieri. Si t ra t ta di persone 
rispettabili , di amici vostri, di amici del Giam-
pietro, nei quali dobbiamo avere piena fiducia. 

Ha notato l'onorevole Colajanni come vi 
siano tut tavia alcuni fat t i di corruzione, sui 
quali la Giunta passo troppo facilmente; ed 
ha citato il caso di quell 'Alfonso Martorella 
al quale, da suo cognato, sarebbero state of-
erte quaranta lire, perchè votasse per l 'ono-
revole Spirito. Ora, sa l'onorevole Colajanni 
per quale ragione la Giunta e, in modo par-
ticolare, il relatore sono passati molto leg-
germente su due 0 tre di questi f a t t i che sono 
i soli che una inchiesta potrebbe mettere in 
sodo? Egli è perchè, in tut te le inchieste ohe 
si sono compiute sinora, è accaduto così; pa-
recchi di questi elettori asserivano di avere 
udito dire che Tizio aveva avuto denari da 
Caio; ma sul luogo, poi, i testimoni sostene-
vano Tizio e Caio o smentivano ambedue, e 
noi rimanevamo nelle stesse condizioni in cui 
ci trovavamo prima • 
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Se i testimoni avessero asserito di aver 
veduto dare danari; se essi avessero potuto 
dire, come in taluni oasi è avvenuto, che il 
danaro era composto dei biglietti tal i e tali, 
e dire persino il numero e la serie ; se que-
sta testimonianza, in una parola, fosse stata 
tale da poter esser messa in essere con un'in-
chiesta, assicuro la Camera che la Giunta 
non avrebbe esitato un istante a proporla 
anche per questo collegio. 

Si è parlato inoltre di pressioni governa-
tive, e si è citato l'esempio del collegio di 
Corteolona, per dire quasi: se voi aveste, an-
che qui, compiuto un' inchiesta, gli elettori 
avrebbero potuto votare liberamente, sponta-
neamente.- Ed io osservo che ciò che avvenne 
nel collegio di Corteolona depone precisa-
mente contro le allegate pressioni governa-
tive. 

Noi abbiamo annullata l'elezione di Cor-
teleona non per accuse di pressioni governa-
tive, ma per accuse di corruzione. 

L'onorevole Cavallotti è venuto alla Ca-
mera sotto lo stesso Governo; e se l'onore-
vole Giolitti avesse voluto combattere l'ono-
revole Cavallotti in una prima votazione, 
quando non aveva, come voi dite, una mag-
gioranza pronta a sostenerlo, con maggiore 
facilità avrebbe potuto combatterlo oggi. 

Dunque l'annullamento, da noi proposto, 
dell'elezione di Corteolona dimostra appunto 
come la Giunta delle elezioni, quando vi sia 
un sospetto appena un po' fondato di corru-
zione, non esiti a proporre l'inchiesta. Per 
quanto increscioso sia a coloro che devono 
attendere a queste inchieste, il rimestare 
tutto il fango che purtroppo imbratta alcune 
elezioni per certe irregolarità, pur tuttavia, 
come dimostano varii precedenti, noi abbiamo 
cercato di fare la luce, c'on diverse inchieste 
intorno a questi fatti . 

Ma in questa elezione abbiamo avuto la 
luce piena e abbiamo acquistato la convin-
zione che anche quei pochi testimoni che ri-
manevano, si sarebbero dileguati dinanzi a 
noi se avessimo voluto, con un' inchiesta, 
venire a capo delle loro asserzioni, come si 
è dileguato ogni dubbio sopra altri fat t i per 
le dichiarazioni dei sostenitori stessi dell'o-
norevole Giampietro i quali sono venuti a 
dire che molte accuse gravi che si erano por-
tate innanzi erano assolutamente destituite 
di fondamento. 

Si è poi citato il fatto di pressioni avve-

nute da parte del ministro della guerra per 
il taglio delle 6,000 piante a Persano. Ora 
prima di citare certi documenti bisogna ci-
tare le date. Ed io dico alla Camera che 
l'ultimo documento relativo a questo faccenda, 
il decreto cioè col quale si concedeva il ta-
glio di queste 6,000 piante, porta la data del 
7 settembre 1892. E che cosa può aver a che 
fare nell'elezione? 

Così si dica pei molti altri fa t t i che fu-
rono citati. 

Ripeto quindi che se fosse nato nella 
Giunta appena un minimo dubbio intorno 
alla correttezza di questa elezione, non avrebbe 
esitato a proporre un Comitato inquirente, 
come ha fatto in altri casi, affinchè non ri-
manesse alcun dubbio nell 'animo nostro. 

Ma la Giunta non procede ad inchieste se 
non quando vi è propria e vera necessità. In 
questa elezione l ' inchiesta l'abbiamo fatta 
sopra questi documenti che la Giunta mette a 
disposizione di tut t i i deputati, ed in base 
ai quali vi domanda di convalidare l'elezione 
di Montecorvino Rovella. {Bene!) 

Voci. Ai voti, ai voti! 
Presidente. Verremo ai voti. 
Contro le conclusioni della Giunta l'ono-

revole Colajanni propone che sia nominata una 
Commissione d'inchiesta. 

Pongo a partito quésto emendamento. 
(Dopo prova e controprova è respinto). 

Pongo a partito le conclusioni della Giunta 
le quali sono per la convalidazione dell'ele-
zione di Montecorvino Rovella nella persona 
dell'onorevole Beniamino Spirito. 

(Sono approvate). 

Dichiaro quindi convalidata questa ele-
zione. 

Seguito della discussione del bilancio degli af-
fari esteri . 

Presidente. Ora l'ordine del giorno reca : 
Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del M i n i s t e r o 

degli affari esteri per l'esercizio f i n a n z i a r i o 

1893-94. 
La discussione rimase sospesa al capi-

tolo 17. 
Capitolo 17. Stipendi al personale degli 

interpreti (Spese fisse), lire 54,200. 
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Capitolo 18. Assegni al personale degli 
interpreti {Spese fìsse), lire 65,000. 

Capitolo 19. Stipendi agli impiegati d'or-
dine presso i regi uffici all'estero, lire 10,200. 

Capitolo 20. Indennità locali agli impie-
gati d'ordine presso i regi uffici all'estero, 
lire 21,600. 

Capitolo 21. Indenni tà di primo stabili-
mento ad agenti diplomatici e consolari, 
viaggi di destinazione e di traslocazione, lire 
230,000. 

Capitolo 22. Viaggi in corriere (Regio 
decreto 28 giugno 186B), lire 50,000. 

Capitolo 28. Missioni politiche e commer-
ciali, lire 135,000. 

Capitolo 24. Indenni tà d'alloggio ad agenti 
diplomatici, fitto di palazzi all'estero, lire 
142,400. 

Capitolo 25. Manutenzione di proprietà 
demaniali a Costantinopoli, Tangeri, Tokio, 
Bucarest, Madrid, Londra e Pekino, lire 46,500. 

Spese diverse. -—- Capitolo 26. Spese per 
dragomanni, guardie ed altr i impiegati locali 
all'estero (Articolo 14, n. 2, della legge con-
solare 28 gennaio 1866, n. 2804, e regolamento 
diplomatico 29 novembre 1870, n. 6090, lire 
211,000. 

Intorno a questo capitolo è inscritto a par-
lare l'onorevole Pugliese. Ne ha facoltà. 

Pugliese. Io sento il bisogno di. fare una 
breve raccomandazione all'onorevole ministro. 

Più volte ho lamentato il fat to che il 
basso personale dei nostri Consolati all 'estero 
sia reclutato a preferenza f ra gli stranieri. 

Ciò è mal fat to; ed io domando all'ono-
revole ministro degli esteri se continui ad 
essere applicata la circolare dell'onorevole 
Crispi che lamentava appunto questo incon-
veniente, e faceva precetto ai signori consoli 
di adoperare personale italiano, non potendo 
dubitarsi che nelle nostre colonie non si possa 
a i u t a r l o . 

dicevo appunto ora una lettbra da Am-
burgo in cui si dice che i nostri operai colà 
b i d e n t i , per farsi intendere, sono costretti 
a r i °orrere ad un interprete, perchè il basso 
Personale del Consolato non conosce la l ingua 
^aliana. 

Questa condizione dei nostri consolati deve 
essere grandemente raccomandata, perchè sono 
8 l C U r o che si ha bisogno di avere in essi un 
Personale a preferenza italiano. Io non posso 
apporre che nelle nostre colonie non si pos-

sano trovare i ta l iani idonei ad occupare questi 
posti nei Consolati. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli affari esteri. 

B r i n , ministro degli affari esteri. E certo che 
in massima è desiderabile che i nostri con-
soli sieno i ta l iani ; quelli di carriera lo sono 
tut t i . Ma quando si t ra t ta di agenti conso-
lari, il Ministero, prima di nominarli, cerca 
sempre di avere degli i taliani, e non è che 
quando fra questi non si trovano persone 
adatte, che si nominano degli stranieri. Del 
resto tu t te le potenze lo fanno, per questi 
agenti di seconda categoria. Dipende dunque 
molto dalle condizioni delle colonie. 

Quanto al Consolato di Amburgo, mi pare 
di avere avuto occasione di dire all'onorevole 
Pugliese, che sotto il mio predecessore si era 
abolito questo Consolato, e ridotto ad una 
Agenzia consolare; per diminuire i Consolati 
europei ed aumentare specialmente quelli in 
America. Però dopo lo sviluppo che ha preso 
il porto d'Amburgo, e dietro richiesta del-
l 'Ambasciata nostra, abbiamo deciso di rista-
bilirlo; e si sono già date le disposizioni, di 
guisa che il desiderio dell'onorevole Pugliese 
è già sodisfatto. 

P r e s i d e n t e . Non essendovi proposte, questo 
capitolo s ' intenderà approvato. 

(È approvato). 
Capitolo 27. Spese di posta, telegrafo e 

t rasport i 'a l l 'es tero. (Articolo 14, n. 3, della 
legge consolare 28 gennaio 1886, n. 2804), 
lire 200,000. 

Capitolo 29. Sussidi e r impatr i i di nazio-
nali indigenti, e spese di ospedale ed altre 
eventuali all'estéro. (Articolo 14, n. 4 e 5 
della legge consolare 28 gennaio 1866, nu-
mero 2804), lire 350,000. 

Capitolo 30. Bandiere, stemmi, sigilli e 
mobili per uso esclusivo di archivio all'estero, 
lire 6,000. 

Capitolo 31. Indenni tà agli uffici consolari 
di seconda categoria per concorso alle spese 
di cancelleria, lire 12,000. 

Intorno a questo capitolo 31 ha facoltà 
di parlare l'onorevole Pugliese. 

Pugliese. Rinunzio. 
Presidente. Capitolo 32. Scuole all'estero, 

lire 840,000. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Pugliese. 
Pugliese, A proposito di questo capitolo 

era sperabile che si fosse fat ta una discus-
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sione seria; ma vedo elle non è p iù il caso 
di farla. Noi dobbiamo l imitarci a chiedere 
qualche notizia, a fare qualche piccola rac-
comandazione: ed è veramente doloroso che 
sulla questione delle scuole all 'estero non si 
sia potuto fare da tre anni una seria discus-
sione. 

Nel 1890, quando si discusse questo bi-
lancio, la questione fu appena appena sfiorata, 
e non era possibile fare una discussione pro^ 
fonda, inquantochè la Camera non era stata 
messa in condizione di conoscere gl ' intendi-
menti di quel Gabinetto e quante e quali 
scuole sarebbero state soppresse. Nell 'anno 
dopo i bi lanci non furono votati, perchè ci 
f a l 'esercizio provvisorio ; e quest 'anno noi 
votiamo amminis t ra t ivamente il bilancio. Si 
può dire adunque ohe da tre anni la questione 
importante delle scuole all 'estero che pure im-
porta un intero programma di Governo, non 
si è potuta discutere. Un vero fato incombe 
su questa grave questione. 

Io quindi mi limito semplicemente a chie-
dere alcuni schiarimenti . I n bilancio è stan-
ziata una cifra, per le nostre scuole all 'estero, 
senz'alcun'altra indicazione, e la Camera non 
è posta in condizione di conoscere copie do-
vrà essere spesa questa somma e a chi saranno 
dati i sussidi. 

Io vorrei perciò sapere dall 'onorevole mi-
nistro quale par te della somma stanziata in 
bilancio è destinata alle scuole di Levante, 
quale alle scuole confessionali, e quale par te 
è destinata alle scuole dei Mechitaristi ; per-
chè se una parte dei sussidi dev'essere data 
alle scuole confessionali di Levante, fra que-
ste scuole devono essere preferi te quelle dei 
Mechitaristi , perchè esse possono oramai dirsi 
un vero Is t i tuto i tal iano, che vive in I ta l ia 
ed è ut i l» alla patr ia . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole ministro. 

Brin, ministro degli affari esteri. Non si è 
portato alcuno aumento in questo capitolo, per-
chè in questo bilancio non e' è alcuna varia-
zione allo stato delle nostre scuole all 'estero. 
Esse sono quale risultano dalla relazione, pre-
sentata l 'anno scorso' dal Governo al Parla-
mento. 

La relazione di quest 'anno è in via di 
compilazione, e quindi non si è ancora potuta 
presentare alla Camera. 

Quello che posso dire all'onorevole Pu-
gliese, si è che la somma, inscritta in bi-

lancio, è la stessa e che sarà distribuita se-
condo le norme' della relazione dell'anni;! 
scorso. 

Presidente. L'onorevole! M i t i c a ha facoltà, 
di parlare. 

(Noi} è py-esfmte). 
L'onorevole Bampoldi ha facoltà <Ji par-

lare. 
(Non è presente). 
Ferrari, relatore. Domando di parlare, 
Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 

di parlare. 
Ferrari, relatore. Una specie di fatto perso-

nale mi ha indotto a chiedere <Ii parlare a 
proposito di questo capitolo, giacche l'onore: 
vole Pugliese, nella discussione generale, 
mosse una specie di rimprovero al relatore, 
perchè nella relazione non si era toccato que-
sto grave argomento delle scuole all'estero. 

10 debbo dire all 'onorevole Pugliese.che 
non potrei veramente accettare il suo cortese 
rimprovero... 

Pugliese. Non fu rimprovero, fu 'meraviglia. 
Non 3io r improverato alcuno, e, tanto meno^ 
avrei r improverato Lei. 

Ferrari, relatore. Non potrei accettare nep-
pure la sua meraviglia ; perchè la ragione del 
mio silenzio a me sembrava ovvia. Io toccai 
lungamente questo argomento nella relazione 
del bilancio precedente, e ne parlai anche 
diffusamente al.}a Camera. E a me pare che 
il r ipetere continuamente nelle relazioni eli e 
si succedono gli stessi argomenti, dia all'ai'? 
gomento stesso una specie di convenziona-
lismo, il quale, in ul t ima analisi, non fa ohe 
togliere, sebbene paia diversamente, qualun-
que efficacia all 'argomento che si vuol so-
stenere. 

Non esito però a dire anche oggi che i 
criterii i quali debbono presiedere al l 'ori 1 ' 
namento scolastico debbono essere molto 
versi da quelli accennati nella relaziono del-
l'onorevole Di Budini , con la quale si f l f 1 ^ 
conto alla Camera della demolizione di alcune 
scuole di Stato. 

11 criterio, se n m unico, fondamentale, 
quale campeggiava in quella relazione, 
questo : il paragone, cioè, f ra gli alunni in-
digeni e gli alunni i tal iani che frequentavano 
le scuole. 

Ora io credo che a questo criterio debl^1 

sostituirsi quest'altro- il maggiore o miftP*' 
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giado d'influenza che deriva alla patr ia dal-
l'ordinamento scolastico all'estero. 

Il fare il paragone tra gli alunni indigeni 
e gli alunni i taliani òhe frequentano le Scuole, 
h me nott pare un criterio sufficiente da adot-
tarsi in questa matèria, perchè può venirne 
influenza alla pàtina tanto dalla frequenta-
zione di studenti indigeni, tanto della fre-
quentazione di studenti italiani. Invece il 
maggior grado d'influenza è quello che deve 
presiedere all 'ordinaménto. 

Ed è deplorevole che fin dal 1869, ossia 
fin dai primi tempi nei quali i nostri ministr i 
ebbero ad occuparsi di quésto argomento, non 
si sia forse tenuto cónto abbastanza di que-
sta criterio. 

Per esempio^ pare a me che Uno dei critèri-
ohe si sarebbe dovuto molto studiate, sarebbe 
stato quello della questione religiosa nelle 
scuole ; Io credo che méntre nel l ' inferno noi 
dobbiamo Congidèrarè le sòuole confessionali 
col criterio politico, ritenendo Che solo Col cri-
terio politico éi difenda la missione civile dello 
Stato all 'interno, questa stessa missione civile 
all'estero si possa difendere soltanto col cri-
terio tecnico, combattendo la scuola Confessio-
nale soltanto là dove, invece di essere un ele-
mento di conciliazione alla patria, fosse un 
elemento di disgregazione; là solamente,_ in 
una parola, dove il Vangelo può essere in 
urto col Corano, e quindi invece di cattivarci 
può alienare da noi l 'animo delle popolazioni; 
ed invece può eseere incoraggiata laddove il 
Vangelo si associa al sentimento patrio. Questo 
criterio è stato assolutamente trascurato nei 
primordi del nostro ordinamento scolastico. 
E iion lieve danno ne è venuto, credano gli 
onorevoli colleglli^ a questa questione, per 
averlo voluto abbandonare fin da principio, 
Per aver creduto che il Criterio politico, che 
aoi dobbiamo fortemente sostenere all ' iii-
terno, debba presiedere anche nelle scuole 
istituite all'estero; 

Quale la conseguenza che ne derivò? Un 
uidebolimento della influènza italiana ; per-
chè mentre gli altri Stati non adottano questo 
8 1 s tema, l ' I t a l ia sola avrebbe dovuto adot-
tarlo ? Mentre gli altri Stati accettano le 
fissioni, perchè l ' I t a l i a sola avrebbe dovuto 
combatterle? Quindi una debolezza intima in 
•fuesto ordinamento nostro, debolezza per la 
l^ale, in questo caso specialmente, il con-
cetto dello Stato non si assoderebbe col con-
cetto della nazione. Infat t i , mentre l ' interesse 

della nazione esigerebbe una forma di pro-
paganda, l 'interesse dello Stato ne esigerebbe 
un'altra. 

Tutte queste questioni, ripèto, avrebbero 
dovuto fin da principio esser Seriamente con-
gidéfaté, è il non averlo fatto fu causa di 
debolézza. E Ofà dunque che noi dobbiamo 
fàre l'opera ricostruttrice ; ma è ovvio che 
non ha potuto ancora attendervi l'onorevole 
Bri ri, sudeessore dell'onorévole l)i fiudinì, il 
quale non può avere avUto il tempo altro che 
di distribuire quel fondo di 800,000 lire che 
fu messo a disposizione sua dàlia Càmera. 

Queste considetazioni mi pare possano per-
suadere il collega Pugliese, come tu t t i gli 
altri che s ' interessano di questo argomento, 
che non è solamente con Un discorso, per 
quanto bril lante e dotto, che può uti lmente 
t rat tarsi questo argomento. 

10 credo quindi di non andare errato pèn-
Sando che, volendo rendere Un servizio a questo 
tema così grave per noi e per l 'influenza ita-
liana, sarebbe meglio trat tar lo quando altre 
circostanze più propizie ci consentano più 
larga discussione: e non credo che ci sia 
niente di perduto, perchè, ripeto, non è que-
stione di sei mesi più o meno. 

11 giorno in cui vorremo accingerci a far è 
realmente un benefìcio reale alle nostre scitole, 
io credo che la Camera non dovrà lesinare 
sopra la cifra maggiore o minore, e quindi 
non credo che dovrà guardare se invece delle 
800,000 lire si dovrà spendere Un milione ; 
ma nel tempo stésso credo che sarà bene an-
dare a fondo dell^argomento in tut ta la sua 
vastità. (Approvdzioni). 

IÌ deputato Beniamino Spirito giura. 
Presidente. Essendo presente l 'onorevole 

Beniamino Spirito, di cui teste fu convalidata 
l'elezione, lo invito a giurare. (Legge la for-
mula). 

Spirito Beniamino. Giuro. 

Si riprende !a discussione del bilancio degli t i -fa ri esteri . 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Mestica. 
Mestica. Onorevoli colleghi, giunto nel-

l 'Aula alcuni minuti in ritardo, sono dispia-
cente, non già di avere, così, perduto il mio 
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turno fra gl' iscritti a parlare su le scuole 
italiane all'estero, ma di non essere stato 
presente al discorso dell'onorevole relatore. 

Dalle ultime parole, clie lio udite, mi pare 
di aver compreso che delle scuole italiane 
all'estero egli lia ragionato nel senso che la 
discussione si differisca. E veramente in ciò 
l'onorevole Ferrari è consentaneo a sè stesso; 
perchè nella sua relazione al bilancio di que-
sto Ministero per l'esercizio 1892-93, approvato 
nel passato decembre, aveva già notato che, 
per fare una discussione, bisognava attendere 
il resoconto annuale su le dette scuole ; e poi-
ché questo resoconto ancora non l'abbiamo, 
nè potremo averlo prima che il volgente anno 
scolastico sia compiuto, quindi è che egli, in 
attesa di quel documento e in conseguenza 
delle sue precedenti dichiarazioni, nella re : 

lazione al bilancio, che è davanti a noi, delle 
scuole italiane all'estero ha taciuto affatto. Io 
credo tuttavia che qualche cosa su questo 
grave argomento si possa dir fin da ora, e, 
se non m'inganno, con pratica utilità. 

Anche per le nostre scuole all'estero fu 
buona ventura che al Ministero degli affari 
esteri fosse assunto l'onorevole Brin. E per 
vero egli mostrò subito, coi fatti, i suoi pro-
positi pel miglioramento di esse, iscrivendo 
su questo capitolo, nelle variazioni al bilancio 
degli affari esteri per l'esercizio 1892-93, un 
aumento di 40,000 lire alla troppo stringata 
somma delle 800,000, già proposta dal suo 
onorevole predecessore; e nel bilancio che 
ora discutiamo ha mantenuto il medesimo 
aumento. 

Io confido che, pel bilancio 1894-95, lo 
stesso onorevole ministro Brin, se al mio vivo 
desiderio che egli rimanga a quel posto cor-
risponderà l'effetto, o chiunque vi si trovi, 
vorrà di nuovo portare lo stanziamento di 
questo capitolo alla somma delle 900,000 lire, 
già votate nel maggio del 1891 dalla Camera, 
possiamo dire, all' unanimità. Perocché in 
quella importantissima discussione vi furono 
bensì parecchi (ed erano capitanati dall'ono-
revole Brin) che sostenevano doversi mante-
nere la maggiore somma proposta nel bilan-
cio, ma nessuno, infine, persistette a volere 
una somma minore di quella che la Camera 
effettivamente votò. Tale deliberazione, seb-
bene si riferisse al bilancio 1891-92, per le 
ragioni esposte nella discussione e per la so-
lennità del voto, dato su appello nominale, 
aveva, a me pare, una portata ben maggiore 

e un certo carattere di necessità permanente. 
Onde io, quando vidi pel bilancio 1892-93 
ridotta quella somma a 800,000 lire, ne fui 
un po' maravigliato e dispiacente assai. 

Che cosa faceva intanto la Francia, l'emula 
nostra veramente formidabile nel Mediterra-
neo, anche per le scuole e per la diffusione 
della sua lingua? Nel bilancio del Ministero 
degli affari esteri per l'esercizio del J892, sul 
capitolo, intitolato «Assegno per gii stabili-
menti in Oriente, sussidi alle scuole o spese 
diverse », il Parlamento francese, a proposta 
del G-overno, stanziò di botto un aumento di 
180,000 lire ; cosicché da 520,000 lire la sómma 
fu elevata a lire 700,000; e nella stessa mi-
sura è mantenuta sul bilancio dell'anno cor-
rente, E non basta; chè nel bilancio stesso vi 
sono 60,000 lire per le scuole francesi in Tu-
nisia; onde lo stanziamento totale ascende 
a 760,000 lire, che si spendono quasi tutte per 
l'istruzione e solo in Levante. La Francia 
inoltre, a promuovere in quelle regioni le 
sue scuole e diffondere la sua lingua, dispone 
di ben altri mezzi. Yi è VAlliance française, 
che intende alla diffusione della lingua na-
zionale all'estero, potente Società che in Le-
vante spende per questo oggetto circa 200,000 
lire. Vi sono poi le missioni cattoliche, vi 
sono pure gli ordini religiosi, quasi tutti al 
servizio della Francia, che ne ha la prote-
zione. 

Queste varie forze e sovvenzioni mettono 
la Francia in condizioni assai migliori di 
quelle che può procurare all'Italia il nudo 
ed unico assegno delle 840,000 lire, le quali 
noi dobbiamo erogare non solo per le nostre 
scuole di Levante, ma per tutte le altre 
che abbiamo all'estero ; in Francia, in Ger-
mania, in Inghilterra, in America. Quindi la 
necessità ineluttabile di un ulteriore a u m e n t o 

della somma assegnata a questo capitolo, m 
riguardo soprattutto alle nostre scuole di Le-
vante, dove gl'interessi italiani sono sì sva-
riati e complessi, e anche secolari, dove 1» 
popolazione delle colonie italiane è ben mag-
giore che quella delle colonie francesi: quindi 

il dovere di curare con ogni sforzo la s tabi -

lità di queste scuole, la loro estensione pr°* 
gressiva, il più proficuo ordinamento. Q u e s t a 

necessità e questo dovere li sentì, più poten' 
temente e più adeguatamente de' suoi pre ' 
decessori nel Ministero degli affari es ter i ; 

l'onorevole Crispi. 
L'ordinamento attuale delle nostre scuole 
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all'estero col suo nuovo indirizzo laico fu 
bella e patriottica opera di lui; ma, applicato 
un po' frettolosamente, meritava poi in alcune 
parti qualche correzione. Se non che, la cor-
rezione fatta dall'onorevole Di Budini fu an-
eli'essa frettolosa, e oltre a ciò troppo stret-
tamente subordinata alla gretta ragione delle 
economie e del numero degli alunni iscritti 
nelle nostre scuole di Levante. Sopra la ra-
gione delle economie e del numero degli 
iscritti v'è la ragione politica, la quale con-
siglia di favorire, specialmente in alcuni 
luoghi, la frequenza degli indigeni alle scuole 
nostre per fronteggiare, quanto è possibile, 
l'emula nazione indefessa nell'opera sua. E 
non solamente furon tutte ' soppresse le scuole 
frequentate da pochi alunni italiani e da molti 
indigeni, ma inoltre parecchie di quelle che 
erano frequentate da buon numero di studenti 
nostri. 

L'onorevole Di Budini ebbe un lodevole 
proposito, quello, cioè, di promuovere, anche 
nel Levante, le scuole per iniziativa delle co-
lonie, da sostituirsi alle scuole governative: di 
promuovere, insomma, le scuole coloniali, sov-
venute dallo Stato, come le abbiamo in Francia, 
in G-ermania, in Inghilterra, in America; e 
di questo suo proposito si vede già qualche 
buono effetto. 

Per esempio, le due scuole di Filippopoli 
e di Porto-Said, la soppressione delle quali 
fu lì per lì assai deplorata, ora, divenute co-
loniali, fioriscono. Ma questo non si può dire 
per la maggior parte delle altre scuole sop-
presse: intendo di quelle, e non sono poche, 
1© quali dovevano essere risparmiate. Basti 
ricordare la scuola di Corfù, frequentata da 49 
giovani italiani sopra 80, e quella di Patrasso, 
ohe ne aveva ben 73 su 101, le quali, ciò non 
ostante, furono esse pure soppresse e restano 
ancora chiuse. 

Io confido che l'onorevole ministro degli 
aifari esteri pel venturo anno scolastico vorrà 
riaprirle: e soprattutto quella di Patrasso, 
dove c'è una colonia abbastanza numerosa, 
fila composta quasi interamente di pescatori. È 
mutile che il Ministero scriva su la carta una 
sonima per sussidiare quella scuola, perchè di 
ve&ga coloniale. Che cosa si può pretendere da 
poveri pescatori? Essi non riusciranno mai 
°on tutta la'buona volontà, a mettere insieme 
quel notevole contributo permanente, che è 
Necessario per istituire e mantenere una scuola 
ooloniale. Se si vuole che a Patrasso esi 

m 

sta una scuola italiana, bisogna ristabilirvi 
la scuola governativa. Si tenga pure fissa la 
mira all' istituzione di scuole coloniali dove 
è possibile, perchè, lo ripeto, il proposito è 
buono; ina non si abolisca nessun'altra delle 
scuole governative, che abbiamo in Levante, 
senza la sicurezza che possano essere sosti-
tuite dalle coloniali; e, dove da ragioni spe-
cialmente politiche sia richiesto, se ne fon-
dino anche di nuove, 

Ma è desiderabile e giusto che il Governo 
cominci dal restituire in vita quelle che fu-
rono improvvidamente abolite. Bisogna, per-
ciò, riguardare tutta quella falcidia, che in 
Levante abbattè, se non erro, 54 scuole, ri-
sparmia tene solo 44; e mantenendo i tagli 
ben fatti, chè di ben fatti ve ne furono certa-
mente, rimarginare gli altri. Io invoco dal 
Governo, per le scuole italiane di Levante, 
una terza edizione, riveduta e corretta, ed an-
che ampliata. 

Ma nei territori direttamente soggetti al-
l'Impero Ottomano sarà così facile d'ora in-
nanzi, come è stato fin qui, fondare nuove 
scuole italiane? La Sublime Porta, recente-
mente, ha promulgato sulla istruzione pub-
blica una legge, nella quale vieta l'apertura 
di scuole straniere senza il suo consenso. Que-
sto divieto pare a me che venga a colpire più 
particolarmente l ' I ta l ia ; perchèin quei terri-
tori gli altri Stati non hanno che scuole colo-
niali ;' l ' I ta l ia sola ha in essi scuole gover-
native. 

Per l'apertura di una scuola coloniale ba-
sta, io credo, che ne faccia domanda la co-
lonia all'autorità ottomana locale, e la cosa, 
comunque tra questa e quella 'sia definita, 
passerà probabilmente senza complicazioni : 
per l'apertura di una scuola governativa il 
nostro Governo dovrà fare dimanda diretta-
mente al Governo della Sublime Porta ; e in 
questo caso un rifiuto potrebbe divenire atto, 
diplomaticamente, assai grave. Ma su questo 
argomento io non insisto, confidando nell'av-
vedimento politico e nell'energia del nostro 
Governo a tutelare, anche per questa parte, 
gli interessi italiani nell'Impero ottomano. 

I nostri rappresentanti all'estero, diplo-
matici e consolari (parlo di quelli che rap-
presentano l'Italia nei paesi dove sono scuole 
italiane o si dovrebbero istituire), non so se 
abbiano tutti grande. amore e conveniente 
attitudine per la sorveglianza di quelle scuole, 
della cui direzione sono essi investiti, e per 
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lo svolgimento della coltura italiana. Dico 
questo in via di dubbio, e solo per fare una 
raccomandazione al Governo. Certo è che senza 
l 'assidua e intell igente opera di essi non si 
riuscirà troppo bene a mantenere e migliorare 
le scuole che abbiamo, e a fondarne delle 
nuove, soprattutto per iniziativa delle colonie. 
Le colonie a ta l fine hanno bisogno di ecci-
tamenti ; e gli eccitamenti devono muovere 
in principal modo dai nostri rappresentanti . 

Anche più efficaci a conservare ed accre-
scere il valore e il credito delle nostre scuole 
all'estero sono i buoni insegnanti . Se non 
sempre si ebbe, nella loro scelta, la mano fe-
lice, il passato ammonisca il Governo ad es-
sere per l 'avvenire più cauto e guardingo. 
Insegnant i che alla conveniente coltura e al-
l 'a t t i tudine didattica congiungano la dignità 
della vita, possono solo essi render cara l ' istru-
zione italiana ai popoli indigeni ; molto pos-
sono essi contribuire a conciliare la simpatia 
di quelli all ' I talia. 

E ora consentitemi, onorevoli colleglli, di 
dire poche parole su le nostre scuole secon-
darie all'estero, cioè in Levante, perchè in 
altre part i abbiamo bensì, come pure in Le-
vante, scuole elementari, ma di secondarie nes-
suna. Sono esse un ginnasio a Tunisi, e sei 
scuole tecniche commerciali ; a Tunisi pari-
menti, a Tripoli di Barberia, in Alessandria 
di Egitto, al Cairo, a Costantinopoli, a Sa-
lonicco, dall'onorevole Di Budini nella sua 
falcidia saviamente lasciate vivere tut te 
quante. Bello ed utile sarebbe compiere questa 
corona di scuole tecniche commerciali, che 
su le coste del Mediterraneo si stendono in 
circuito da Tunisi a Salonicco, aggiungen-
done una, almeno, nel l 'Asia Minore, dove 
mancano affatto; per esempio, a Smirne. 

Un'istruzione secondaria, e specialmente 
moderna e professionale, come appunto è 
quella delle scuole tecniche commerciali, è 
negli scali di Levante di incontestabile uti-
l i tà: essa non solo serve ai nostri giovani 
che dimorano in quelle parti, ma attraendo 
anche gl ' indigeni giova a legare con vincoli 
di affetto e di riconoscenza al l ' I ta l ia le fa-
miglie, che, per agiatezza e per condizione, re-
lativamente, più civile, hanno su i loro con-
nazionali maggiore autorità ed influenza. 

Le scuole italiane all 'estero (e questo dico 
non solo per le secondarie, ma anche per le 
elementari) hanno su le scuole mantenute nei 
luoghi stessi dalle altre nazioni un vantag-

gio; che, non essendo confessionali, come sono 
quelle tut te quante, non suscitano sospetti 
negli indigeni; e le famiglie vi mandano 
più volentieri i loro figliuoli, essendo certe 
che in esse non si fa propaganda religiosa. 
Poiché abbiamo in Levante, per ciò che si at-
tiene a scuole, tante avversioni e tante dif-
ficoltà, approfittiamo di questo che è un 
vantaggio reale, come pure un argomento 
della civiltà italiana, approfittiamone, dico, 
per rinforzare ed estendere in quei paesi an-
che la nostra istruzione secondaria. Ricordia-
moci, onorevoli colleghi, che la Francia ha 
in Levante anche un isti tuto di istruzione 
superiore: la Facoltà di Beyrut, per la quale 
spende 80,000 lire l 'anno. 

Eppure anche noi, senza ulteriore dispen-
dio, potremmo per questa parte far qualche 
cosa; collegando le nostre scuole secondarie 
di Levante col i ' Is t i tuto orientale di Napoli. 

Quel grande Istituto, che, ben diretto, di-
verrà un ricco e fecondo emporio di coltura 
intellettuale, da riversarsi soprattutto nel-
l'Oriente, ha per oggetto, come è noto, l ' in-
segnamento teorico-pratico delle l ingue vive 
di Asia e di Africa e la conoscenza delle re-
lazioni politiche e commerciali di quei paesi 
con l 'Europa e specialmente con l ' I ta l ia . Fra 
le l ingue che in esso s'insegnano, hanno mas-
sima importanza, almeno per la più frequente 
applicazione che se ne fa, quelle che sono 
parlate dai popoli mari t t imi del Mediterra-
neo e del Mar Rosso: l 'arabo volgare, il turco 
volgare, i.1 greco moderno e, indispensabile 
per le nostre relazioni con l 'Etiopia, l 'amharico. 

Buoni semenzai per questo Isti tuto, ora 
scarseggiante di alunni ben preparat i e ben 
disposti, diverranno, se si vuole, le nostre 
scuole secondarie dell'Oriente. I giovani usciti 
da quelle scuole, possedendo già una cono-
scenza pratica dj, qualcuna delle lingue che 
s ' insegnano nell ' Is t i tuto di Napoli, assai più 
facilmente degli altr i potranno dipoi in que-
ste progredire e addestrarsi, studiandole di 
proposito nel l ' Is t i tuto suddetto, per l'esercizio 
dei commerci e delle industrie e per l'ufficio, 
tanto ricercato, di dragomanni. 

Ma bisognerebbe usar loro, qualche age-
volezza per l 'ammissione. I l regolamento or-
ganico dell ' Is t i tuto orientale di Napoli pre-
scrive per tal fine, e per la esenzione da al-
cuni esami, la licenza liceale o la licenza di 
istituto tecnico o anche la ginnasiale. P©r 

questa non c'è bisogno di facilitazioni, perche 
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il ginnasio di Tunisi fu pareggiato già dal 
ministro Boselli ai nostr i ginnasi governa-
tivi, e credo clie resti tu t tora nella mede-
sima condizione. Quanto poi alle sei scuole 
tecniche commerciali, che abbiamo in Oriente, 
si potrebbe senza esitazione concedere tale 
ammissione ai giovani che escono da quelle 
con la licenza ; perchè essi con la conoscenza 
pratica, che ho qui sopra accennata, di alcune 
di quelle l ingue vive, e anche dei paesi e dei-
loro costumi, possono ben compensare un 
po' d? inferiori tà in qualche altra parte della 
coltura. Oltre di ciò, è pur da notare che le 
det te scuole tecniche commerciali, avendo dopo 
yì tr iennio ordinario un corso annuale o bien-
na le per alcuni studi complementari, forni-
scono pure una parte dell ' is truzione propria 
¿eg l i is t i tut i tecnici. 
ì Sarebbe poi atto di savia e previdente po-
l i t ica allettare a l l ' I s t i tu to di Napoli anche i 
g iovani indigeni delle regioni d'Oriente, spe-
cialmente quelli che nei loro paesi abbiano 
seguito i corsi delle nostre scuole tecniche 
commerciali. L 'avviamento di essi a studiare 
nella incantevole città, iniziato che fosse, di-
verrebbe, senza dubbilo, ognora più progres-
sivo; con quanto nostro vantaggio per le re-
zioni coi popoli di Levante, non occorre dirlo. 

Prego quindi l 'onorevole ministro degli 
affari esteri di volere, insieme coli'onorevole 
ministro del l ' is truzione pubblica (che vedo 
e vedrò volentieri a quel banco) prendere in 
considerazione queste mie proposte, e, se le 
crederanno accettabili, provvedere, d'accordo, 
al collegamento delle nostre scuole secondarie 
di Levante col i ' Is t i tuto orientale di Napoli. 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Post 
mortem nulla voluptas. (Si ride). 

Mestica. Cosi noi, onorevoli colleghi, adem-
piremo un po' meglio i doveri di giustizia 
e di fratel lanza verso i nostri connazionali, 
che vivono lontani dalla patr ia e sono pr ivi 
di tant i benefìzi, che essa, dentro ai confini 
del Regno, concede ai suoi figli: così l ' I t a l ia 
potrà, anche per questa via, rafforzare ed 
estendere l 'autori tà morale e politica f ra i po-
poli specialmente in Levante, già teatro della 
sua potenza nel naviglio, nel commercio, nella 
coltura. [Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli affari esteri. 

Brio, ministro degli affari esteri. Ringrazio 
l'onorevole Mestica del suo importante di-
scorso sulle nostre scuole all 'estero, e per i 

consigli suoi molto savi che saranno tenut 
in gran conto dal Governo. Egl i sa che io 
sono un antico e convinto difensore di quelle 
scuole, ed ha ricordato che già nel bilancio 
passato ho domandato l 'aumento di 40 mila 
lire per impedire la soppressione di alcune 
scuole e per r is tabi l i rne altre. Quelle sop-
pressioni furono forse fat te un po' precipito-
samente; quindi è dovere del Governo di 
vedere se si possa r imediare a questo incon-
veniente. 

L'onorevole Mestica ha osservato giusta-
mente che, data l ' in iz ia t iva delle colonie, è 
molto meglio che il Governo incoraggi questa 
iniziativa, lasciando che le scuole sieno create 
dalle colonie stesse, salvo a dar loro un sus-
sidio. Ora quella di Patrasso appunto, da 
governativa è stata r idotta a scuola coloniale; 
ma per la speciale condizione a cui ha ac-
cennato l 'onorevole Mestica, che si t ra t ta 
cioè di una colonia di pescatori poveri della 
nostra costa dell 'Adriatico, non ha potuto 
sussistere ed è andata in rovina. E io l 'ho fa t ta 
di nuovo governativa. 

Anche per altre scuole ho deplorato la sop-
pressione ed avrei desiderato di r istabil ir le, 
ma ho incontrato alcune difficoltà, non ul-
t ima quella cui ho accennato, cioè che la Su-
blime Porta ha emanato una legge per la 
quale l ' is t i tuzione di nuove scuole estere è 
resa più difficile. 

Ma il Governo natura lmente si occupa 
della questione nei l imit i del bilancio, nei 
l imit i 'die può domandare alla Camera ; perchè 
se era facile l 'ottenere l 'antica somma, ora 
il Governo deve tener conto dei fa t t i che 
sono sopravvenuti , alla votazione ul t ima. 

Quanto alla scelta di buoni insegnanti , è 
dovere del Governo di dedicarvi la massima 
cura. Se quando si sono ist i tui te queste scuole, 
si è potuto commettere qualche errore, ciò 
devesi a t t r ibuire alla f re t ta con cui l 'ordi-
namento ha dovuto farsi. 

Ora però che si t ra t ta soltanto di nomi-
nare gl i insegnant i a misura che si verifi-
cheranno dei vuoti, l 'opera del Governo sarà 
più calma e quindi esso potrà meglio essere 
i l luminato nella scelta di cotesti insegnanti . 

L'onorevole Mestica ha parlato a lungo 
dell 'uti le che si potrebbe ricavare da l l ' I s t i -
tuto Asiatico di Napoli collegandolo con le 
nostre scuole all'estero. Per far questo ci vuole 
un accordo f ra i due Ministeri ; ebbene, io 
posso dirgl i che vi sono delle t ra t ta t ive f ra 
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il Ministero degli esteri e quello della pub-
blica istruzione, appunto per collegare l 'Isti- j 
tuto di Napoli specialmente con le scuole di ; 
Tunisi, salvo ad estendere questo collega- ; 
mento ad altre scuole. 

Questo è quanto posso dire all'onorevole , 
Mestica che è stato fatto. 

Quanto agli studi nuovi, io non posso j 
prendere alcun impegno ; però stia sicuro ' 
l'onorevole Mestica che, chiunque siederà al j 
Ministero degli esteri, si interesserà viva- ! 
mente pel progresso delle nostre scuole in ; 
Oriente. 

Pres idente. Capitolo 33. Sussidi vari, lire 
80,000. ' . ! 

! 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Rizzetti. ! 
Rizzett i . Le brevi osservazioni e le racco- ' 

mandazioni che io farò in occasione della di-
scussione di questo capitolo, avrebbero, forse, ; 
trovato posto migliore al capitolo 16, riguar- j 
dante il servizio consolare. 

Siccome, per alcune ragioni d'indole varia ! 
io, non ho potuto prendere a parlare quando ; 
si discusse quel capitolo, così mi sia lecito di : 
dire adesso ciò che, in quella occasione, avrei 1 

voluto esporre alla Camera. j 
Voglio accennare.all'azione dei nostri rap-

presentanti all'estero nei r iguardi del nostro . 
commercio internazionale. 

I colleghi che mi hanno preceduto, hanno 
tut t i intrattenuta la Camera sulla influenza 
che deve avere ed esercitare l 'I talia all'estero. 
Credo, però, che questa influenza sia di due 
specie. Una è quella, che si acquista me- • 
diante le imprese militari, mediante talune ^ 
spedizioni, ed istituzioni, le quali sono utili 
certamente, ma la cui importanza non deve 
però essere di troppo esagerata; e questa in-
fluenza,, secondo me, è passiva, nel senso che, 
materialmente, ci costa molto danaro, e, mo-
ralmente, tende a farci parere più di quel che 
siamo, cioè, più grandi, più forti ed anche più 
ricchi. Io credo che avvenga per le nazioni 
ciò che avviene per gli uomini, e cioè, che è 
meglio essere e non parere, che parere e non . 
essere epperciò quest' influenza è quella,secondo 
me, che meno è proficua per l ' I ta l ia . 

L'altra influenza, invece, alla quale si do-
vrebbe mirare, procurando di acquistarla con 
ogni nostro sforzo, è quella che si può otte-
nere -mediante un grande incremento delie re- ! 
lazioni commerciali internazionali e cioè me- j 
dlante l ' iniziativa e l 'att ività dei nostri in- ; 
dustriali e commercianti. ì 

Non ho bisogno di citare l 'antichità, ma 
certamente la repubblica "Veneta e quella di' 
Genova dovettero, principalmente, ' la loro po-
tenza secolare alla grande iniziativa dei loro 
mercatanti, i quali portarono in tutto il mondo 
i prodotti italiani, rendendovi cotanto rispet-
tato e temuto il nome italiano in quel tempo. 

Ora, per quanto i nostri consoli ed i no-
stri rappresentanti all'estero adempiano lo-
devolmente il loro ufficio, pure una qualche 
lacuna nel servizio consolare mi pare cine an-
cora esista e che taluni miglioramenti si pos-
sano ottenere. Certamente, i Rapporti dif no-
stri consoli al Governo sono ora più frequenti 
e più particolareggiati; sicché da questo latb 
il servizio si può dire migliorato. Però il Gol 
verno non dà a questi Rapporti una pubblicità 
sufficiente. I Rapporti consolari dovrebbero^ 
essere compilati in modo che il Governo ed ili 
paese sieno sempre, e bene, informati su tutto! 
quanto può interessare il commercio italiano/' 
all'estero e comunicarli non solamente a tutte\ 
le Camere eli commercio, ciò che anche non av-
viene sempre, ma comunicarli pure a tut t i i 
giornali politici del Regno. In tal modo tut t i i 
commercianti e soprattutto gli industriali no-
stri, avendo sotto gli occhi questi Rapporti, 
conoscerebbero più esattamente le condizioni 
dei mercati stranieri, i loro usi, e soprattutto 
quali sono gli articoli che si consumano sui 
vari mercati stessi e potrebbero i nostri in-
dustriali contrarre così relazioni ed intavo-
lare affari, estendendo con ciò assai più i 
loro traffici con grande vantaggio proprio e 
del paese. E necessario quindi di dare .una 
maggiore pubblicità a questi Rapporti conso-
lari. Secondariamente sarebbe utile che non 
soltanto noi cercassimo eli far conoscere e di 
mandare all'estero i nostri prodotti, ma si 
esplicherebbe molto di più ed assai meglio il 
nostro commercio internazionale, se procu-
rassimo di conoscere quali sono i prodotti 
che occorrono all'estero e sono richiesti sui 
differenti mercati per poi fabbricar noi in 
Italia questi prodotti e fornirli a quelle con-
trade. 

Ciò si fa presso molte nazioni, e special-
mente nel Belgio, per quanto è a mia cogni-
zione, dove esistono fabbriche di prodotti spe-
ciali fabbricati solamente per il consumo di 
certe date regioni e che a quelle sole sono desti-
nati e possono servire. Questo sistema e que-
st'azione così spiegata, avrebbe, a mio avviso, 
due vantaggi rilevanti, cioè : uno di estendere 
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ed accrescere le nos t re r e l az ion i con l ' e s te ro ; 
l'altro., quel lo di a l l e g g e r i r e i l nos t ro m e r c a t o 
interno, perchè , con l ' a u m e n t o cos tan te de l le 
nostre p r o d u z i o n i il nos t ro merca to d iv i ene 
sempre p iù r i s t r e t t o e difficile, e così noi, 
d i sg raz ia tamente -ci t r o v i a m o a lo t t a re quas i 
unicamente sul nos t ro suolo e di f r o n t e ad u n a 
concorrenza sp i e t a t a e s t r a o r d i n a r i a la qua le 
limita i benefizi i , r ende anemiche t a l u n e in-
dustrie ed atrofizza, qua l che vol ta , le nos t re 
forze p r o d u t t i v e . 

Quindi sa rebbe u t i l e che, a l l o r q u a n d o i 
consoli m a n d a n o al G-overno i loro R a p p o r t i 
li accompagnassero anche con qualche ' colle-
zione d i c a m p i o n i de i v a r i p r o d o t t i che p i ù 
specialmente credono che possano in t e re s sa re 
i nostri p r o d u t t o r i e i l nos t ro paese i nd i cando 
anche i p rezz i ai qua l i ques t i p r o d o t t i si 
smerciano. E ques t i c amp ion i non si dovreb-
bero da l Governo m a n d a r e so l amen te a l le Ca-
mere di commercio , le qua l i r a p p r e s e n t a n o i l 
commercio e g l ' in teress i , d i u n a r eg ione sol-
tanto ; ma siccome, f o r t u n a t a m e n t e abb i amo 
anche in I t a l i a mol t e associaz ioni special i , 
come sa rebbe l ' assoc iaz ione laniera, l ' associa-
zione vetraria, l ' a ssoc iaz ione serica, le asso-
ciazioni meccaniche, ecc. ques te no t i z ie e ques te 
collezioni di campion i , dovrebbero in que l la 
parte che può c iascuna di ques te i n d u s t r i e 
interessare, essere m a n d a t e ad o g n u n a del le 
associazioni che r a p p r e s e n t a n o le i n d u s t r i e 
stesse. 

Per q u a n t o modes t a sia ques t a mia pro-
posta, r i t engo che p o t r e b b e avere senza dub-
bio una -grande efficacia pe r i l nos t ro com-
mercio i n t e rnaz iona l e . 

F i n a l m e n t e u n a t e r za p ropos ta , che p a r r à 
iorse audace, m i si consen ta d i fare , t an to p i ù 

ora r e g g e i l Min i s t e ro deg l i a f far i es ter i 
1 onorevole Br in , che è i n a g lor ia i t a l i a n a e 
mondiale ne l l e cose m a r i n a r e s c h e epperc iò 
forse p iù f a c i l m e n t e ques ta m i a p ropos ta può 
essere da L u i accolta . T u t t i sanno che la Ger-
mania. con u n accordo f r a i l Governo e le 
Vai"ie associazioni commerc ia l i , ha f a t t o com-
piere u n v i agg io di c i r c u m n a v i g a z i o n e da u n a 
1 I a v , i , sul la qua le e rano ca r i ca t i t u t t i i cam-
pioni dei p r o d o t t i de l la Ge rman ia , o a lmeno 
ri ' • ' , . ' 
u e i p r i n c i p a l i e d i que l l i che po teva suppor s i 

avrebbero ' t r ova to sfogo su i m e r c a t i s t ra-
nieri. Questa nave , ne l suo l u n g o v i a g g i o at-
t 0 r a Q al mondo, e toccando i p r i n c i p a l i p o r t i 
c °minercia l i del g lobo m e t t e v a a t e r r a g l i 
a # i t i che e rano su d i essa i m b a r c a t i e ques t i 

non -sol tanto a s sumevano commiss ion i sopra 
i c amp ion i che p o r t a v a n o con loro, ma anda-
v a n o s tud i ando anche t u t t i i me rca t i s t r an ie r i , 
r accog l i evano dat i , cogniz ioni , campioni , ecc. 
pe r avere , appun to , u n corredo di t i p i e d i 
mostre , come ho accenna to p r i m a , e per po te r 
conoscere qua l i e rano g l i a r t i co l i che in que i 
v a r i paes i si c o n s u m a v a n o e che si s a rebbero 
p o t u t i p r o d u r r e in G e r m a n i a . Da ques to v i a g -
gio ne ebbe l ' i n d u s t r i a tedesca u n v a n t a g g i o 
immenso , e r i t e n g o pe r f e rmo che uno s imi le 
ne av rebbe que l la i t a l i a n a se si t rovasse modo 
d ' o rgan izza re da no i u n a sped iz ione s imi le e 
f a r compie re u n u g u a l e v i a g g i o eli c i r cumna-
v igaz ione da u n a del le nos t re nav i . 

Ora non so se le condiz ion i del nos t ro bi-
lancio lo pe rme t t e r ebbe ro , non so n e p p u r e 
se, in caso contrar io , si po t r ebbe ro ca r ica re 
ques t i c amp ion i ed i l pe rsona le che l i accom-
p a g n a s s e sopra u n a n a v e da g u e r r a la qua le 
compiesse ques to v iagg io , e così la m a r i n a 
m i l i t a r e ven isse a suss id ia re la m a r i n a mercan-
t i le . Sono t u t t e cose che so t topongo al l 'ono-
revole m i n i s t r o B r i n affinchè, se lo crede, n e 
possa t e n e r con to ; m a io sono d 'op in ione che 
sa rebbe cosa ' a l t amen te u t i l e a l le i n d u s t r i e no-
s t re quando , pe r mezzo di ques t i v a r i coeffi-
c ient i , si potessero f a r e m a g g i o r m e n t e cono-
scere ed app rezza re i nos t r i p r o d o t t i sui mer -
cat i s t r an ie r i , ed a nos t r a vo l ta conoscere i 
p r o d o t t i - c h e colà si consumano pe r po t e r l i 
f a b b r i c a r e i n I t a l i a , e f o r n i r l i a l l ' es te ro . 

• Ecco quan to i n t e n d e v a d ' espor re a l la Ca-
mera . 

Credo che ciò facendo si a r r eche rebbe 
g r a n d e a iuto e vantaggio , al le nos t r e i n d u -
str ie , con prof i t to s icuro de l la economia na -
zionale , che io r i t e n g o sia il p r i m o f a t t o r e 
del la f lor idezza del la p a t r i a nos t ra . 

Presidente. H a facol ta di p a r l a r e l 'onore-
vole m i n i s t r o deg l i affar i es ter i . 

Brin, ministro degli affari esteri. L a p u b b l i -
cazione dei r a p p o r t i commerc ia l i dei nos t r i 
consoli a l l 'es tero, ch ies ta da l l 'onorevole R i z -
zet t i , si fa g ià m e d i a n t e i l Bollettino Consolare 
i n cui si inser iscono t u t t i que i r a p p o r t i , al-
cun i dei qua l i i n t e r e s san t i s s imi , ma che di-
s g r a z i a t a m e n t e è l e t to da pochi . 

I l Min i s t e ro d i s t r ib i sce ques to Bollettino 
al le Camere di commerc io e anche a qua lche 
g io rna le . ' -

P e r esempio i l Popolo Romano p u b b l i c a 
mol te not iz ie , t r a endo l e da l Bollettino Conso-
lare. A l t r i g io rna l i non se ne occupano mol to 
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ma se volessero potrebbero farlo, perchè que-
sto Bollettino si dà molto volentieri; tanto 
più che non costa molto. 

Io procurerò che di questo Bollettino si 
faccia una maggiore distribuzione perchè gli 
sia data la massima pubblicità. 

I nostri consoli all'estero si occupano molto 
di queste cose. 

A Milano ci sono certe Società che si ri-
volgono al Governo facendo delle domande 
positive, e allora l'azione del Governo può 
essere più efficace. Per esempio, tutte le volte 
che ci sono degli appalti pubblici domandano 
i capitolati, e si fanno venire per mezzo dei 
consoli; qualche volta incarichiamo anche i 
consoli di mandare, se c' e tempo, dei cam-
pioni. 

Altro mezzo a cui possiamo ricorrere, in 
questi casi, sono le agenzie commerciali. Per 
esempio, l'agenzia commerciale di Belgrado 
ci ha dato buoni risultati, perchè mediante 
quell'agenzia, tanto nella Bulgaria come in 
Rumenia, la nostra industria ha sostenuto 
molto efficacemente la concorrenza con l'in-
dustria di quei paesi, in ispecie in fatto di 
lavori pubblici, di ferrovie. 

Ci sono delle Società nostre di costruzione 
che all'asta pubblica hanno battuto le altre 
imprese anche molto importanti; qualche 
volta, anche nei prodotti meccanici, hanno 
vinto all'asta tutte le altre nazioni. La So-
cietà di Milano ha preso la costruzione di 
locomotive e qualche volta anche di basti-
menti per la navigazione dei fiumi. 

Quindi queste agenzie commerciali hanno 
aiutato moltissimo lo sviluppo del nostro 
commercio in Oriente. Adesso il mio col-
lega dell'agricoltura sta lavorando per aiu-
tare moltissimo queste agenzie commerciali; 
e quindi anche sotto questo rapporto i desi-
deri dell'onorevole Rizzetti potranno essere 
secondati. 

Quanto poi all'altro suo desiderio circa 
una nave che faccia un viaggio di circumna-
vigazione con un carico di campioni, io mi 
riservo di studiare o meglio fare studiare ai 
miei successori l'argomento. E cosa che deve 
essere molto meditata, ma vedrò anche qui se 
si potrà fare qualche cosa. 

Presidente. Se non vi sono altre osserva-
zioni, s'intenderà approvato il capitolo 33. 

Capitolo 34. Contributo dello Stato per le 
spese civili d'Africa, lire 1,164,117. 

Intorno a questo capitolo primo iscritto è 
l'onorevole Antonelli. 

Ha facoltà di parlare. 
Antonelli. Onorevoli colleghi! Non vi na-

scondo il mio gravissimo imbarazzo nel dover 
prendere la parola su questo capitolo, sul 
quale mi era iscritto prima ancora che avve-
nisse la crisi ministeriale. Dopo le dichiara-
zioni fatte l'altro giorno dall'onorevole mi-
nistro degli esteri, io non so come debba 
trattare questa questione : se. amministrativa-
mente o politicamente. 

A quanto ha detto l'onorevole ministro 
degli esteri, io dovrei attenermi scrupolosa-
mente alla parte amministrativa della que-
stione. Ma voi sapete come sia difficile scin-
dere le due parti, la politica e l'amministra-
tiva, in quest'Aula dove tutto diventa po-
litico anche il fatto amministrativo. La que-
stione d'Africa ha attirato per vari anni 
un'attenzione vivissima, continua nella nostra 
Camera e nella nostra stampa. 

Ad un'attività, discutibile qualche volta, 
* ma certamente utile e sempre ispirata dal 

sentimento del patriottismo e della grandezza 
dell'Italia nostra, successe l'opera del Mini-
stero passato, il quale cercò di a d d o r m e n t a r e 

completamente l'opinione pubblica per tutto 
quello che riguardava la questione delle no-
stre colonie. Il Ministero attuale poco ha fatto 
per risvegliarla ; anzi potrei dire che, in q u a n t o 

all'Africa, non ha seguito che la politica del-
l'onorevole Di RuclinL II bilancio della n o s t r a 

colonia africana voi sapete bene che è diviso 
fra tre Ministeri. Si deve all'opera dell'onore-
vole Brin se, nel breve tempo che egli t e n n e 

l'interim del Ministero della marina, la parte 
di spese che da questo dicastero si facevano a 
Massaua fu economizzata, deferendo al gover-
natore della colonia le incombenze a m m i n i -

strative ch'e prima spettavano al M i n i s t e r o 

stesso. 
Orbene di stanziamenti per la colonia n0 

abbiamo in tre bilanci ; in quello per gli 
fari esteri, in quello per la guerra ed 111 

quello per le poste e i telegrafi. 
Lo stanziamento complessivo per la G°Ì0' 

nia, in quest' anno vien rappresentato da cii*03, 

due milioni, dei quali lire 1,164,000 rappre' 
sentano il contributo dello Stato per le spese 

civili d'Africa. 
Io ho voluto fare qualche confronto tra 

cifre del consuntivo 1891-92 e quelle del pr0' 
| ventivo 1893-94, perchè io credo che la Y e r a 
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stregua per conoscere quello clie si può spen-
dere in un bilancio, più che dai computi di 
previsione, ci sia data dall 'esame di ciò che si 
è speso l 'anno avanti . 

Quindi vedremo se tut te le economie che ci 
sono state annunziate furono realizzate quando 
potremo conoscere il consuntivo 1892-93. 

Avendo intanto fatto un rapido confronto 
tra il preventivo e consuntivo 1891-92 e il 
preventivo 1893-94, ne risulta che, mentre 
nel 1891-92 al capitolo « proventi doganali e. 
marittimi nell 'Eri trea » avevamo in entrata 
906,000 lire, quest'anno non ne avremo che 
720,000. 

Nelle poste te nei telegrafi abbiamo 12,000 
lire di meno d'entrata e negli affari 25,000 lire 
ài meno. Abbiamo all ' incontro un aumento 
di 13,000 lire nelle tasse e multe, e uno di 26,000 
lire nelle entrate eventuali. 

In quanto ai tr ibuti , essi erano stati pre-
visti nel 1891-92 in 300,000 lire, ma non se 
ne incassarono che 135,000, ed oggi se ne 
prevedono 231,000. Nella spesa abbiamo un 
aumento di 75,000 lire per le residenze poli-
tiche. 

In quanto poi ai t r ibut i vorrei fare una 
osservazione al ministro. 

Perchè si possa dire di esercitare la pro-
pria sovranità è necessario che le popolazioni 
amministrate la riconoscano pagando i tr i-
buti. 

Ora noi, mentre imponiamo ai nostri am-
ministrati neri un tr ibuto di 231,000, o, vo-
lendo stare al riscosso, di lire 145,000, pa-
ghiamo per assegni ai capi e notabili 170,000 
lire; dunque da una parte riscuotiamo 145,000 
e ¿all'altra ne paghiamo 170,000. 

Mi pare che, a questo capitolo, gl i in-
tròiti siano apparenti, e che, in realtà, fi-
diamo col riscuotere nulla. 

Nel 1891-92, i lavori pubblici figurano nel 
consuntivo per 491,000 lire, e, nel 1893-94, 
S 1 Prevede una spesa di 378,000 l i re ; delle 
|Uali; 199,000 saranno devolute ad opere stra-
d a l l > e le altre 179,000 andranno per tu t t e 
quelle spese della marina locale, per cui si 

8 a uno stanziamento di 413,000. m . i 
h 
^ ciò ho voluto osservare perchè, an-

1 ] i via amministrativa, l 'onorevole mi-
day 1 0 ^ o s s a > di,etro l 'esame di questo bilancio 

J 6 tali istruzioni a chi regge così bene e 
S l degnamente la nostra colonia dell 'Eri-trea ri 

) Q-a pervenire, una buona volta, ad am-
ostrarla in guisa, che non abbia a recarci 

una spesa continua, ed una spesa che non 
ci affida assolutamente di diventare utile in 
qualche modo. Imperocché non si t ra t ta di 
danaro che ivi s ' impieghi , onde il paese possa 
progredire, possa aumentare la sua coltiva-
zione, la sua produzione e quindi i suoi com-
merci ; si t ra t ta di danaro che serve per man-
tenere un dato numero di impiegati, di uf-
ficiali, di soldati; si t ra t ta di danaro che va 
a finire in farine di Trieste ed in grani delle 
Indie. Guardando, invece, l ' insieme di questo 
bilancio speciale della colonia Eritrea, non 
appariscono altro che rose: perchè, quando voi 
mettete in un bilancio una differenza, f ra la 
entrata e l 'uscita, di circa un milione, e poi 
tut ta la somma va a 2 milioni o poco più, 
esso bilancio si presenta con un aspetto ab-
bastanza seducente. 

Ma non è questo il bilancio della nostra 
colonia. Le previsioni del 1893-94, ci danno 
le seguenti cifre. 

Contributo dello Stato 1,164,117 lire ; 
guerra, 7,528,700 lire ; poste e telegrafi, 789,780 
lire; ossia 9,392,596 lire. Questo è quello che 
è previsto. 

Ma, volendo tornare a quanto ho detto 
fin da principio del mio discorso, osserverò 
che nel consuntivo del 1891-92 trovasi che 
le spese d'Africa, senza contare gli incassi 
fa t t i a Massaua, ma solo quello che fu con-
tribuito ¿allo Stato, durante i vari Ministeri 
ascesero a lire 15,898,262. 

. Tutto ciò ho voluto dire per rinnovare al-
l'onorevole ministro degli affari esteri una 
raccomandazione che feci l 'anno scorso all'ono-
revole ministro della guerra, discutendosi il 
bilancio di questo Ministero. 

Nel fare tale raccomandazione, io mi rivolsi 
anche all'onorevole presidente del Consiglio 
perchè volesse tenerne conto. 

Io mi trovo, in ciò d'accordo anche con 
la G-iunta del bilancio, che ha raccomandato 
più volte l'unificazione del bilancio della 
colonia. 

Rivolgendomi poi all'onorevole Brin, so di 
rivolgermi ad un ministro che tale unificazione 
ha già cominciata, e che quindi vorrà conti-
nuare in questa via sino a che resterà a quel 
posto, o vorrà raccomandare al suo successore 
di proseguirla. E ciò, sempre, in linea ammi-
nistrat iva. 

Ed ora che ho accennato alla questione 
amministrativa, mi sia permesso dalla Camera, 
e dall'onorevole ministro, di accennare anche 
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ai nostri rapporti coli 'Etiopia. Difficilmente 
si può avere una buona amministrazione nel-
l 'Eritrea se non si è pure in buoni rapporti 
con le popolazioni eli e dobbiamo, non solo 
amministrare, ma su cui dobbiamo eziandio 
sviluppare la nostra influenza, e nelle quali 
riponiamo molte speranze, per l'avvenire eco-
nomico del nostro paese. 

Quindi, pur entrando nella questione po-
litica, dichiaro all'onorevole ministro ed ai 
miei onorevoli colleglli, che tratterò la que-
stione dal punto di vista amministrativo. 

Nel 1891 l'onorevole Di Rudinì pubblicò 
dei documenti diplomatici che si riferivano 
alla missione che il Governo italiano aveva 
inviato all'Imperatore d'Etiopia. In quei do-
cumenti apparivano ben delineate due que-
stioni di una grandissima importanza, delle 
quali l'una si riferiva ai nostri confini, l'altra 
a ciò che concerne l'articolo 17 notificato alle 
Potenze. 

Come voi sapete, con l'attuale Imperatore 
dell'Etiopia fu fatto un trattato perpetuo, nel 
quale veniva stabilita una linea di confine. 
Per questa linea di confine il Ministero degli 
esteri si era attenuto esclusivamente a quello 
che aveva indicato il Ministero delia guerra. 

Approvato che fu il trattato, molti riten-
nero che il confine domandato fosse insuffi-
ciente. che le vicende che si erano succedute 
potessero permettere, anzi dessero diritto al-
l ' Italia di domandare un confine anche più 
vasto. Quindi di quell'articolo che riguardava 
il confine non si tenne alcun conto. Da ciò 
cominciarono, appena ristabilite le nostre 
buone relazioni con l'Etiopia, immediatamente 
le delusioni. 

Sarebbe troppo lungo fare la storia dei 
diversi confini proposti e discussi. Permette-
temi solo di accennarvi che nell'ultima mis-
sione si volle dall'onorevole Crispi che que-
sta questione fosse definita. Quindi io prima 
di partire per lo Scioa, ebbi incarico di pre-
sentarmi al Governatare dell'Eritrea e di met-
termi d'accordo con lui circa un confine de-
finitivo. 

Recatomi a Massaita, l'onorevole Gandolfi 
che allora teneva il Governo della colonia 
eritrea, si mise immediatamente d'accordo 
con me e mi diede una descrizione esatta del 
confine, che io doveva sottoporre all'appro-
vazione del re Menelik, con una 'carta dove 
il confine stesso era tracciato. 

Arrivato presso Menelik io ottenni, con un 

trattato che fu pubblicato nel 1891, la con-
cessione del confine come era stato con-
cordato, a Roma, col ministro degli esteri ed 
a Massaua col Governatore dell'Eritrea. 

Di ciò però non si tenne nessun conto. 
Quindi ancora non e stata definita la que-
stione del confine dalla parte dell'Eritrea. 

Io ora non vengo ad accusare nessuno; 
faccio soltanto un'esposizione dei fatti. Il 
Governo avrà avute tutte le buone ragioni 
per tener sospesa questa questione. Ma io ri-
tengo ciò un gravissimo errore che ci pro-
durrà qualche grave inconveniente da quella 
parte. 

Se l'onorevole ministro attuale non ha 
creduto di risolverla, come non l 'ha risolta 
il suo predecessore, debbo anche ritenere elio 
vi sieno ragioni, ai profani non note, per le 
quali si creda che la politica che consiglia 
di tenere una grande estensione di territorio 
con poca gente e con pochi danari, sia mi-
gliore di quella che indurrebbe a contentarsi 
di un territorio più piccolo, ma più popolato 
e meglio amministrato. 

Di ciò lascio piena ed intera la responsabi-
lità al ministro. 

Ma c'è un'altra questione che pure con-
cerne i confini e in cui non c'entra l'impe-
ratore d'Etiopia ma l 'Europa. 

Dopo il congresso di Berlino si v e n n e 

nella deliberazione che ciascuna potenza po-
tesse in Africa delineare la propria sfera eh 
influenza. 

L ' I tal ia , che ha speso molti milioni m 
Etiopia, aveva messo come caposaldo che fin-
dove arrivava l'influenza etiopica d o v e s s e 

arrivare l'influenza italiana. E fu su q u e s t e 

basi che venne firmato, l'anno scorso, un 
protocollo sottoscritto da lord Dufferin e dal 
marchese Di Rudini. 

Rimane però ancora scoperta tutta la p a r t e 

orientale, che io credo molto i n t e r e s s a n t e , 

molto utile per noi, specialmente perchè nella 

parte orientale si dovrebbe stabilire fin dove 
arriva il possesso di Menelik. I l qual pos-
sesso 11011 si arresta al semplice Scioa; 
conquiste di Menelik lo hanno spinto i n 

altre due provincie, le quali sono i m p o r t a l i 

tissime, che dalla parte orientale potre 
bero essere d'un immenso valore per la po-
tenza che le sapesse occupare; e siccoiije 

se fosse fatta una buona politica, come c r e 

certamente si faccia, perchè io devo suppo* 
sebbene i documenti non sieno s t a t i puD 
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cati; quella potenza deve rimanere sotto l'in-
fluenza etiopica, essendo sotto 1' influenza 
etiopica, sarebbe una parte sulla quale po-
trebbe svolgersi l'influenza italiana. 

Ma, come dico, mentre noi abbiamo un 
protocollo firmato, per la parte settentrionale 
e per la parte occidentale fra 1'.onorevole 
Di Budini e l'imperatore, non si è fatto niente 
per la sfera d'influenza tra le potenze d'Europa 
e noi. Quindi inazione completa, per quello 
che possiamo saperne noi. 

L'onorevole ministro potrà rispondere che 
tali quistioni sono state tenute sospese, tanto 
per mantenere uno statu quo, che permet-
tesse di attuare le nostre economie e vi-
vere tranquillamente. A prima vista questa 
è una buona ragione, per chi vuol fare una 
politica calma, a 24 ore di scadenza ; ma può 
essere una ragione pessima per chi vuol ve-
dere un po' più lontano. 

E mi spiego. Le notizie dalla parte di 
Etiopia, mentre prima giungevano frequen-
tissime a tutti i nostri giornali, ora diventano 
l'are; e quando arrivano a qualche giornale, 
come corrispondenze di Massaua, sono sempre 
inspirate al più pretto ottimismo e difficil-
mente si dà anche una notizia che possa es-
sere giudicata soltanto di cattivo indizio. 

Per questa oscurità in cui viviamo circa 
le questioni della nostra colonia, si è raffred-
dato anche molto il sentimento pubblico per 
essa; molti la prendono in burletta, scherzano 
sui neri e non hanno fede neppure nell'av 
Venire, altri la dicono una grande disgrazia 
molti poi sono d'accordo nel ritenere che meno 
Se ne parla e meglio è. 

Ora pur ammettendo che la Camera in un 
an momento di nervosità e di grande inte-
resse per la politica coloniale, abbia discusso 
Questa questione ad esuberanza e più di quello 

essa meritava, credo non di meno che 
°ggi, malgrado questa depressione generale, 
sia bene che noi vediamo un poco che cosa. 

si presenta per l'avvenire e soprattutto che 
0 fediamo per assicurarci che non verrà alle 

nostre finanze nessun altro aggravio da quella 
Part©^ a n z i p e r procurare, se sia possibile, 
dì condurre l'amministrazione della nostra 
c°lonia ad un avviamento più economico di 
Ideilo che ci viene promesso. 
. Dalla parte del Nord noi abbiamo degli 
IndÌ2ì che poco ci possono rassicurare circa i 
Vantati buoni rapporti con i capi tigrini; noi 

vediamo da più mesi accennare alla ribellione 
di Ras Alula contro Ras Mangascià. Si hanno 
quindi delle notizie contradittorie, perchè, 
mentre un mese prima si annunzia la ribellione 
del Ras irrequieto del Tigre-, e poi l'armamento 
dell'altro Ras, che si crede l'erede del Tigrè, 
per andarlo a combattere, un mese dopo si sa 
che col mezzo dei preti hanno fatto la pace. 

Ora io non voglio entrare nelle loro que-
stioni interne; però, come indizio dei poco 
buoni rapporti che abbiamo con i capi ti-
grini, come indizio anche di qualche futura 
complicazione, che io auguro lontana, per me 
c' è il fatto, che è stato tenuto nascosto e che 
per combinazione si è saputo solo pochi giorni 
fa, del nostro residente d'Adua, il quale fu 
preso come ostaggio da Ras Alula. 

Ora io dico, se il nostro rappresentante è 
stato preso in ostaggio, e se poi si è salvato, 
vuol dire che il signor De Martino è stato 
molto svelto a scappare, e questo torna a sua 
lode, ma non dimostra, certo, che siamo in 
rapporti molto buoni eòi capi del Tigrè. 

Un altro indizio, non buono, l 'ho da parte 
dell'imperatore. In quel trattato, che ho ci-
tato prima, e che riguarda i confini, vi è l'ar-
ticolo 16, il quale ha per noi e per Menelik una 
importanza speciale, e che mi permetto di 
leggere alla Camera. 

In questo articolo è detto : « Se nel pre-
sente trattato, dopo cinque anni dalla firma 
una delle due parti contraenti volesse intro-
durre qualche modificazione, potrà farlo, ma 
dovrà prevenire l'altra parte un anno prima, 
rimanendo ferma ogni e singola concessione 
in materia di territorio. » 

Ora, i cinque anni scadrebbero nel mag-
gio del 1894. 

Da alcuni giornali francesi e da altri no-
stri, italiani, ci è arrivata la notizia che Me-
nelik, male interpretando quell'articolo, ha, 
con una circolare a tutte le potenze, denun-
ziato il trattato che ha con noi. 

Non ho bisogno di far rilevare l 'impor-
tanza di quest'atto. 

Faccio notare prima d'ogni altra cosa che 
il trattato, in virtù dell'articolo primo, è per-
petuo, e che tale da noi è stato sempre ri-
tenuto. 

Ora io dico, se, veramente, esistessero 
questi buoni rapporti tra l'imperatore Mene-
lik e noi, avrebbe egli mandato una circo-
lare a tutte le potenze d'Europa per denun-
ziare un trattato, che lui stesso ha domandato 
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di conchiudere, quando noi facevamo una po-
l i t ica molto p iù a t t iva di quel la ohe si f a 
presentemente? Io vedo in ciò un indizio non 
solo della non appl icazione del t ra t ta to , ma 
anche della possibile mancanza della nost ra 
sicurezza dal la pa r te del nord. 

Di questo, come ho det to i n pr incipio, io 
par lo come profano, perchè può essere benis-
simo che i l Minis tero abbia a l t re in forma-
zioni, abbia condotto a t e rmine segrete t ra t -
ta t ive , le qual i possano produrre dei r isul-
t a t i molto p iù t ranqui l l i zzan t i dì quello che 
l ' apparenza delle cose potrebbe most ra re ; ma 
io, f rancamente , mi permet to di dire all 'ono-
revole minis t ro che r i tengo che se questa 
quest ione non sarà ben "definita, noi ci tro-
veremo in dissidio con i capi t i g r in i e in 
dissidio con l ' impera to re Menelik. Un di-
saccordo con i capi t i g r in i ci potrà por tare 
degl i imbarazzi ai nos t r i confini: ci pot rà 
costr ingere a mantenere cont inuamente chiusa 
una via che era, pr ima, p rodut t iva e che ora 
noi abbiamo resa sterile. Quindi io non credo 
che Voi, della colonia E r i t r ea vogl ia te fa rne 
una caserma che vi costi 10 mil ioni al l 'anno. 
Lo scopo per cui si era occupata la Costa 
occidentale del Mar Rosso, lo scopo per cui 
occupammo Massaua fu sempre di sv i luppare 
là, i nost r i commerci e da alcuno si r i t enne 
anche la nost ra agr icol tura . 

L 'onorevole Val le pa r lava di un dual ismo 
che poteva essere sorto t ra me e l 'onorevole 
F ranche t t i a proposito di un discorso da me 
fa t to a F i renze . 

Io credo che l 'onorevole Valle non abbia 
dato una gius ta in te rpre taz ione a quanto io 
ho detto. 

Nel la questione da me t r a t t a t a io dissi, 
che r i teneva che la Colonia Er i t r ea dovesse, 
p r ima di tut to, essere una Colonia commer-
ciale ; che in seguito avrebbe potuto divenire 
una Colonia d ' immigrazione. 

L'onorevole Franche t t i , che è andato a stu-
diare i l paese per vedere se la nostra poteva . 
d iventare una Colonia di immigrazione , ha 
de t to : badate che ciò può avverars i . -

Ma egli non si è occupato della quest ione 
pol i t ica ; qu indi io debbo r i tenere che l 'ono-
revole F ranche t t i non escluda che oltre alla 
agr icol tura possa eserci tarvis i anche il com-
mercio ; come io non potrei cer tamente esclu-
dere che oltre al commercio vi possa fiorire 
l ' agr icol tura . 

Questo io ho creduto di dover dire in as-

| senza del nostro a t t iv iss imo collega il quale 
mer i ta t u t t a la «¿nostra riconoscenza per il 
modo onde cerea di d i s impegnare i l difficile 
mandato che gl i venne affidato. {Benissimo!) 

E adesso vorrei conchiudere. 
Come, p iù volte ho accennato all'onorevole 

ministro, ripeto, che io par lo come una persona 
che non può essere che vagamente informata. 
Quindi io vorrei r ivo lgerg l i una preghiera; 
che cioè ; essendo t rascorsi oramai tre anni 
dalle u l t ime pubbl icazioni che segnarono una 
ro t tura di rappor t i f r a l ' impera to re di Etio-
pia e noi, ci sia dato modo di vedere un 
poco quale sia s ta ta l 'opera nostra e quali 
siano s ta t i i sen t iment i nos t r i verso i capi 
indigeni . Quindi io r i terre i , affinchè potes-
simo formarci un cr i ter io esatto della situa-
zione, che questo silenzio da par te del mi-
nis t ro degli affari esteri dovesse cessare; e 
che si dovesse almeno pubbl icare una parte 
dei documenti che si possono pubblicare, e 
ciò anche perchè, dal la denunzia del trattato 
fa t t a da Menelik, potessimo vedere se ci con-
viene insis tere perchè il t r a t t a to sia mante-
nuto, oppure se ci conviene di abbandonare 
Menelik alle sue s tramberie . Ma noi questo 
giudizio non ce lo possiamo fare se non sap-
piamo fin dove siano a r r iva te le trattative 
con Menelik, e a che punto esse siano, in or-
dine alla questione del t r a t t a to e special-
mente a quella dell 'ar t icolo 17 e al l 'al tra del 
confine. 

Ora non andiamo che per induzione. Quindi 
ai r appor t i che potremo avere sulle nostre 
relazioni con Menelik, vorrei che si aggi 1 1 1 1" 
gesserò anche t u t t i quel l i che si r i f e r i s c o n o ai 
Capi del Tigre, perchè il nostro giudizio po' 
tesse esser p i e n o e completo e potessimo da 
noi stessi vedere quello che ci sembrerà con-
veniente di fare, e qu ind i accet tare le pi"0" 
poste del Ministero, oppure respingerle. 
fintantoché nel la quest ione coloniale voi 
nete all 'oscuro la Camera ed i l paese su tutto 
que l lo • che f a t e , n o i n o n s a r e m o c h i a m a t i 
a giudicare i f a t t i compiuti , e quando u n 0 

deve giudicare i f a t t i compiuti , giudica sed 
pre male. 

Qui avrei t e rmina to il mio discorso, 
non mi avesse impress ionato il modo col <l l i a 

s i vuole svolgere oggi l 'azione i tal iana^ 1 1 

un 'a l t ra par te del cont inente nero. Io I 
neva che la dura esperienza fa t t a nel P a s S ^ 
ci avesse ammaest ra to a ponderare bene l 1 1 6 ^ -
che si deve fare in Afr ica , e che prima , 
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prendere qualsiasi impegno si fossero vo-
lute studiar diligentemente le varie questioni 
che si possono agitare colà. 

Yoi vedete qui un bilancio coloniale, in 
cui non si accenna per niente a quello che 
riguarda spese che si possono fare in un'al-
tra parte dell'Africa, la parte dell'Oceano In-
diano, e poi un allegato che, come fu presen-
tato dall'onorevole ministro, non dimostre-
rebbe assolutamente nulla. 

Si tratta di una convenzione tra il rap-
presentante inglese a Zanzibar e il rappre-
sentante italiano. 

Nella sua succosa e brillante relazione 
l'onorevole Ferrari ha voluto farsi un criterio 
esatto della questione ed in poche parole ci 
dà delle spiegazioni, che è bene rilevare. Io 
non intendo di fare nessuna opposizione a 
quanto propone l'onorevole ministro. Intendo 
semplicemente, perchè lo credo mio dovere, 
di richiamare l'attenzione della Camera sopra 
una deliberazione che potrebbe avere con-
seguenze gravissime per il nostro avvenire 
in Africa. 

Il relatore dice : 
« L'aumento, come fu accennato in prin-

cipio della relazione, deriva dal trasporto 
dell'intera somma che per le spese d'Africa 
sopportava il bilancio della marina, inizian-
dosi così quella unificazione del bilancio co-
loniale che fu sempre richiesta dalla Giunta 
generale. Contemporaneamente fu con Regio 
-Decreto 8 dicembre 1892 attuata una riforma 
dell'ordinamento amministrativo della colonia 
Per la quale sopprimevasi a Massaua il co-
lancio locale marittimo, e sostituivasi con 
^ a stazione navale. Parimenti si sopprime-
vano l'ospedale di marina e l'arsenale, e po-
s a s i a carico della colonia il servizio di 
Produzione dell'acqua distillata, che potrà 
Rumente affidarsi all'industria privata. Si ot-
Iene così una economia di circa 350,000 lire 

potranno essere dedicate ad incremento e 
svdupp0 coloniale. E difatti il Ministero de-
& 1 esteri ha potuto in questi giorni avviare 

v Lina definitiva risoluzione, la questione da 
^ tempo sospesa e relativa ai porti dei 

enaclir; denominati Brava, Merka, Mogadoxo 
arsceik, che dipendenti dal Sultano di Zan-
ai" si trovano nella zona d'influenza asse-

n t a all'Italia col protocollo 24 marzo 1891, 
Perciò esclusi dal protettorato Britannico 

a s i sultanato. » 
la Giunta generale del bilancio ha 

fatto delle osservazioni, che certamente doveva 
fare, sopra questo assegno. Quindi ha deli-
berato di approvare lo stanziamento, ma nel 
tempo stesso ha manifestato l'avviso che la 
convenzione col Sultano prima di diventare 
definitiva debba formare oggetto di uno spe-
ciale disegno di legge. 

Io credo di avere espresso con molta calma 
ed anche con molta esattezza, per quel che 
ne so io, la nostra situazione dalla parte del-
l'Eritrea. 

Ora, questa situazione la vedo non buona, 
soprattutto non stabile, e intanto noi andiamo 
a sviluppare una nuova azione sopra la costa, 
facendo una convenzione col sultano di Zan-
zibar e pagandogli un annuo assegno di 300,000 
lire. -

E vero poi che il nostro ministro può 
dare a subappalto le dogane di quei porti 
che ho nominato, e dovrà darle ad una Com-
pagnia. 

Così, onorevole Brin, io credo che la que-
stione dell'Oceano Indiano sia una questione 
che possa interessare altamente l 'Italia, in 
quanto porta al collegamento di tutta la sua 
azione coloniale, perchè non potremo arrivare 
allo Scioa ma a Gaffa, sì. Quindi noi potremo 
collegare tutti i nostri possedimenti del Mar 
Rosso coll'Oceano. Indiano. L'idea è grandiosa 
e potrà anche essere effettuata. Ma appunto 
perchè quest' idea è grandiosa, perchè possa 
effettuarsi con serietà, io credo, onorevole 
Brin, che prima di fare una proposta simile, 
prima di aumentare un capitolo, col trasporto 
di una somma da un bilancio all'altro, prima 
di poter dare facoltà al ministro degli esteri 
di far concessioni a compagnie od altro, noi 
dobbiamo avere qui un progetto speciale che 
ci faccia conoscere i suoi antecedenti, che ci 
faccia conoscere quali sono le nostre speranze 
e in che modo si vòglia fare la concessione 
alla compagnia. Noi, Camera, possiamo ad 
occhi bendati, votare uno stanziamento che 
implica responsabilità politica del nostro Go-
verno ? Questo io credo che non dobbiamo 
fare. Ed abbiamo un precedente: l'onorevole 
Mancini nel 1882, quando presentò il disegno 
di legge sui primi provvedimenti per Mas-
saua, i quali impegnavano lo Stato per una 
somma di 60 mila lire (vede che è quasi la 
sesta parte di quello che s'impegna adesso, 
perchè ora si impegnerebbe il bilancio dello 
Stato, approvando quanto l'onorevole ministro 
degli affari esteri ha messo come allegato al 
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suo bilancio) ebbene per quel le 60,000 l i re di 
impegno, l 'onorevole Manc in i fece una dot ta 
ed estesa re lazione in cui espose l a rgamen te 
t u t t e le ragioni , le speranze, lo scopo preciso 
da conseguire p resen tando inol t re uno speciale 
disegno di legge. Se il r i su l ta to f u nega t ivo 
al lora, si figuri, onorevole Mar t in i , quale sarà 
ora clie si t r a t t a di paes i appena in tes i nomi-
nare... 

Brin, ministro degli - esteri. Ma no ; ne ha 
pa r l a to t an to l e i ! Non so capire.. . {Ilarità). 

Antonelii. Mai nominare. . . mi correggo... 
ma i nominare a pa ragone del l ' Et iopia . . . Del 
resto, onorevole Br in , la barze l le t t a può fa r 
ridere., ma appun to per ciò che è cosa seria. 
Perchè d e l l ' E t i o p i a la s toria insegna che ha 
dominato pers ino l ' E g i t t o ; invece dei Benad i r 
poco se ne sa. P r e n d a un a t l an te e vedrà. . . 
D u n q u e i l compianto Mancin i per 60,000 l i re 
credet te suo dovere di p resen ta re un appo-
sito disegno di legge. Io domando perchè 
non dovrebbe fa re a l t r e t t an to per un impe-
gno assai maggiore l 'onorevole Br in uni for-
mandos i anche al voto del la Commissione del 
b i lancio e facendoci eziandio conoscere g l i 
s tudi e le in formazion i che si hanno su quel 
paese, le speranze e g l i scopi che si vogl iono 
r agg iunge re? Tan t i nos t r i valorosi g iovani 
pot rebbero r ivo lgere le loro esplorazioni a 
quel paese ed ar r icchi re noi e t u t t o i l mondo 
scientifico di t an t e a l t re cognizioni geografi-
che ed etnografiche, come già fecero, sino a 
compiere la esplorazione del Capo d 'Af r i ca 
che f u r i t enu t a una cosa ve ramen te s t raordi- ' 
nar ia . Tan t i i l lus t r i v iaggia tor i , dal Bric-
che t t i ad a l t r i che anche oggi si t rovano in 
quei paesi , hanno saputo pene t ra re in luoghi 
dove n iuno era p r i m a penet ra to . Quindi io 
des iderere i che si facessero s tud i e si l'acco-
gliessero in formazion i estese p r i m a di impe-
gnar s i ! 

Io riconosco la g rande impor tanza poli-
t i ca di r annoda re i Benad i r con lo Scioa e 
l ' E r i t r e a , ma credo a l t res ì che sia nostro 
dovere, p r i m a di t en ta re un 'az ione i t a l i ana 
su quals ias i pa r t e de l l 'Afr ica , saper bene 
quel lo che vog l iamo fare . D i votare un im-
pegno ad occhi chiusi io non ho il corag-
gio, anzi sento il dovere di dire al la Camera 
queste cose pe r r i ch iamare su di esse l ' a t -
t enz ione dei colleghi . Del resto ho finito i l 
mio discorso, e agg iungo solo due raccoman-
dazioni . La p r i m a è che, per quello che r i -
gua rda l ' E t i o p i a e l 'E r i t r e a si pubb l i ch i qual-

che documento. La seconda r i gua rda la que-
st ione col su l tano di Zanz ibar . 

Io sono favorevole, a che quel la costa, con 
l ' I n t e r l a n d , sia des t ina ta a l l ' I t a l i a e si col-
leghi a l l ' E r i t r e a . 

Ma voglio che ciò sia f a t to a ragione ve-
duta . R i t engo u t i l e per il paese questo si-
stema, perchè poi non ci abbiamo a pentire 
se accadono degl i inconvenient i , che non più 
u n a Compagn ia ne un min is t ro degl i esteri, 
ma 1' in tero paese dovrà pagare . Perciò pre-
sento, anche a nome di mol t i colleghi di 
t u t t i i p a r t i t i (perchè qui abbiamo una que-
st ione ve ramente a m m i n i s t r a t i v a e non poli-
t ica) un ordine del giorno che spero il mi-
nis t ro vorrà accet tare, t an to p iù che io non 
ho ma i conosciuto molto a f r i can i s ta l 'onore-
vole Br in . 

Esso è così concepito : 
« La Camera espr ime avviso che il Gro-

verno p resen t i u n disegno di legge perchè 
la Convenzione del 12 agosto 1892 col Sul-
tano di Zanz ibar d iven t i defini t iva, e che si 
r iduca lo s tanz iamento del capitolo 34 a lire 
864,117.» 

Raccomando alla cortesia del minis t ro la 
approvazione di ques t 'ord ine del giorno, tanto 
p iù che non credo che abbiamo bisogno ur-
gente di met te re in esecuzione questa Con-
venzione. 

F i n dal pr incipio , quando si è par la to di 
quel la pa r t e di Afr ica , f u sempre dichiarato 
che il Governo i ta l iano, p r i m a di prendere 
quals ias i impegno, si sarebbe r ivol to alla Ca-
mera ; f u sempre d ich iara to che, anche pren-
dendo impegni , l i avremmo sciolti come 
avremmo creduto conveniente . 

La s i tuazione finanziaria genera le d'oggi; 
e la s i tuazione della Colonia E r i t r ea non ci 
permet tono di g iud icare questo come il mo-
mento p iù favorevole per es tendere la nostra 
polilitica coloniale. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facol tà di pa r l a re l ' o n o r e v o l e 
Rubin i . 

Rubini. L 'onorévole Antone l i i h a t r a t t a t o 
ampiamente , d a pa r suo, del la pol i t ica a f r i c a n a . 
Io non posso consent i re in t u t t o quan to egli 
disse a r igua rdo di essa. Sono molto diffidente 
di quel la nos t ra pol i t ica, e qu ind i debbo fare 
ampl iss ime r iserve in torno ai nuovi t e n t a t i v i 
di espansione, che si vorrebbero fare. 

At tese le circostanze del momento avrei 
r inunz ia to a p a r l a r e ; solo ho d 'uopo di dire 
a lcun che (ma breviss imamente) in seguito a 
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quel ohe disse già l 'onorevole Antonel l i , per 
ispiegare anzi tu t to come io abbia, malgrado 
dissenta da lu i in pun t i sostanziali , messo la 
mia firma al suo ordine del giorno ed in se-
condo luogo per fare osservare alla Camera 
due circostanze, che forse all 'onorevole Anto-
nelli sono s fuggi te . 

Misi, con a l t r i amici, la firma al l 'ordine 
del giorno dell 'onorevole Antonel l i , quantun-
que non ne divida tu t t e le opinioni, perchè 
esso suona raccomandazione di consolidare 
una economia sostanziale sulle spese d 'Afr ica . 
Oggi, su questo punto , l 'onorevole Antonel l i 
ed io possiamo t rovarc i d'accordo. I n quanto 
riguarda, poi, le due circostanze, che l 'onore-
vole mio amico, il quale ha teste così savia-
mente par la to , mi sembra abbia lasciato in 
dimenticanza, esse sono le seguent i . 

E detto nel la relazione che non vi è au-
mento di spesa per l 'Afr ica , l ' aumento al ca-
pitolo 34 r i su l tando da un t raspor to di de-
terminate funzioni , che p r ima erano, a ca-
rico del bi lancio della mar ina , e che ora pas-
sano a carico del bi lancio degli esteri ; che 
anzi, per effetto di un nuovo r iord inamento 
dei servizi, disposto con Regio Decreto del 
dicembre 1892, si avrebbe una economia rag-
guardevole, che può dedicarsi ad una ul te-
riore espansione coloniale. 

Se questo è vero, se questo modo di con-
siderare i b i lanci in blocco può essere per un 
momento consentito, cer tamente non lo deve 
essere se non in quanto esso d ivent i com-
plessivo. 

Ora la Camera ed i l Governo vorranno 
considerare che nel b i lancio della guerra vi 
è un aumento, al capitolo delle spese d 'Afr ica, 
il quale assorbe completamente le economie, 
che si sperano dalle r i forme prescr i t te dal 
Decreto del dicembre 1892 anzidetto. 

I l nostro egregio re la tore dice che queste 
riforme dovrebbero dare 360,000 l i re di eco-
nomie, e deduce da ciò la possibi l i tà di poter 
sostenere gl i oneri, che der ivano dal la con-
venzione collo Zanzibar senza ul ter iore ag-
gravio del Tesoro. 

Ma, poiché i l bi lancio della guerra por ta 
mia maggiore spesa di 348,800 lire, così si vede 
°he, quando si vagl iano i b i lanci nel loro 
complesso, la proc lamata economia non esiste, 
e non y'è qu ind i modo di fare calcolo sopra 
di essa per nuovi e diversi s tanziament i . 

D'a l t ra par te , se noi, dal punto di v is ta 
della legge di contabil i tà , consideriamo sol-

tan to lo s tanziamento del bilancio, che ci sta 
sott 'occhi, vediamo che non c'è neanche econo-
mia poiché t roviamo anzi una spesa maggiore . 

Da ciò pa rmi si possa dedurre ancora una 
vol ta la necessi tà di soddisfare quel desi-
derio p iù volte formula to qui, ed in seno della 
Giunta del bi lancio, di raccogliere in un solo 
documento tu t t e quante le spese, che la no-
stra pol i t ica a f r icana ci cagiona, se si vuole 
conoscerne esa t tamente la vera, complessiva 
consistenza. 

E questo si può ot tenere anche senza 
sconvolgere gl i o rd inament i contabil i , allor-
quando in appendice al bi lancio speciale del-
l ' E r i t r e a si aggiungano, a guisa di memoria, 
t u t t e le spese, che sono s tanzia te in a l t r i 
bi lanci , onde sostenere i servizi di mol tepl ice 
natura , che ci cagiona l 'occupazione di laggiù . 

Dunque n iente economia, onorevoli colle-
ghi . Perchè, r ipeto, quella, che ci si lascia spe-
rare per l ' appl icazione del Decreto del di-
cembre 1892, va assorbita in aumento di spese 
del bi lancio del Ministero della guerra . 

Ma un 'u l t ima considerazione debbo fare , 
ed è circa l 'oppor tun i tà del momento, in cui 
ci si domanda di esaminare questo tema. 

F u il Governo a chiedere, e secondo me fece 
bene, che i b i lanci fossero discussi ' sempli-
cemente come atto amminis t ra t ivo , e la Ca-
mera assentì a questa proposta, quasi unani -
memente, vis ta la condizione speciale del 
momento. Ma che cosa è un bi lancio da di-
scutersi in l inea amminis t ra t iva , se non un 
bi lancio da doversi mantenere assolutamente 
nei l imi t i necessari al servizio? Che cosa è 
un bi lancio in l inea amminis t ra t iva , se non 
un bilancio, che sia il meno possibile di-
verso da quelli , che lo hanno preceduto, che 
in t roduca le minor i va r ie tà possibil i nei no-
str i o rd inament i e servizi? 

Orbene, si può dir questo di un atto am-
minis t ra t ivo e poli t ico de l l ' impor tanza e del 
valore della convenzione, che si è firmata con 
lo Zanzibar , convenzione che porta per ven-
t ic inque anni un onere di 300,000 l i re annue, 
ossia in complesso p iù di 7 mi l ioni? 

E poi, o signori, per mantenere fedel-
mente un cara t tere amminis t ra t ivo alla di-
scussione del bi lancio credo che la Camera 
dovrebbe lasciar sgombro i l ter reno da ogni 
quest ione scot tante e lasciare a coloro che 
si succederanno su que l banco (e credo che 
sar a lo stesso onorevole Brin) t u t t a la respon-
sabi l i tà dei f a t t i avvenire . 



Atti Parlamentan —-- ^ ^698^—- Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X V I I I — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 2 MAGGIO 1 8 9 3 

Ma in questa sede, proprio nel momento 
meno opportuno, con nn Ministero dimissio-
nario, clie si venga quasi implicitamente, quasi 
indirettamente ad approvare un atteggiamento 
tanto nuovo, tanto fecondo di risultati, non 
so se buoni o cattivi, ma come già disse l'ono-
revole Antonelli, che se ne intende, così fe-
condo di risultati e di eventuali impegni, 
come è la convenzione con lo Zanzibar, non 
mi pare il caso di farlo. 

Quindi, senza voler entrare nel merito 
della cosa, perchè me ne manca la compe-
tenza e il tempo non vi si presta, mi unisco 
all'onorevole Antonelli per pregare la Ca-
mera di accettare che il capitole del bilancio 
sia ridotto di quelle 300,000 lire, che si vo-
gliono dedicare all'eseguimento della conven-
zione con lo Zanzibar, somma, che potrà es-
sere stanziata poi, quando sia approvata la 
legge relativa. D' altronde con ciò non si 
perde nulla, perchè la necessità dello stanzia-
mento non sorge che il giorno, in cui la con-
venzione-stessa sia perfetta e la legge debba 
essere eseguita. 

Votare oggi uno stanziamento, che non 
può dar luogo a nessuna spesa effettiva, è 
una vera superfluità, e quasi un controsenso. 

E con ciò ho finito. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Dal Verme. 
- Dal Verme. Io aveva intenzione di fare una 

esposizione dei fatti che condussero attraverso 
a quattro Ministeri, nello spazio di circa otto 
anni, a questa concessione, che vediamo ri-
prodotta alla fine della relazione dell'onore-
vole Ferrari. 

Ma, dico il vero, nello stato presente della 
Camera io non ho intenzione di trattenerla 
a lungo. 

Mi riserbo di farlo quando verrà presen-
tata la legge che io pure desidero sia presto 
presentata, come nella relazione dell'onore-
vole Ferrari si accenna. 

. Nondimeno, avendo facoltà di parlare, mi 
sia permesso di dire qualche cosa in risposta 
a quanto hanno detto gli onorevoli Antonelli 
e Rubini. 

Non toccherò la questione di contabilità 
e di bilancio, perchè, lo dico schiettamente, 
non sono competente. 

Il relatore ed il ministro, a cui spetta, di-
ranno su ciò quello che crederanno neces-
sario. 

Io accennerò soltanto alla Camera due o 

tre punti della questione, che credo sia neces-
sario che essa conosca. Ed il principalissimo 
è questo : che a questa concessione si giunse 
in otto anni e Vi lavorarono (dirò così) suc-
cessivamente, come ministri degli esteri, gli 
onorevoli Mancini, Crispi. Di Budini e Brin. 

Io non credo che quello che hanno fatto, 
con insolito e mirabile accordo questi mini-
stri, che in tutto il resto non mi pare fossero 
sempre d'accordo, possa non essere approvato 
dalla Camera. Se sono stati concordi nel vo-
lere questa convenzione, vuol dire che ciò 
che si presenta oggi alla Camera deve essere 
realmente qualche cosa di buono. 

Ma il punto ancora più essenziale, sul quale 
vorrei richiamare l'attenzione dell'onorevole 
Rubini, che ha trattata la questione di oppor-
tunità, è questo. 

Non si poteva aspettare più oltre a segnare 
questo atto, perchè la concessione data dal-
l'agosto 1892. 

Si è detto precisamente dall'onorevole An-
tonelli che la regione interna dei Benadir si 
conosce solamente per quello che ce ne hanno 
detto i nostri esploratori; ed è verissimo. 

Antonelli. Chiedo di parlare. 
Dal Verme. Se le do ragione; ma appunto 

perchè si conosceva poco, l'onorevole Brin 
non ha creduto fosse il caso di accettare imme-
diatamente questa convenzione; ha aspettato 
vari mesi; l'ha studiata e fatta studiare e 
ponderare, ed ha chiesto informazioni in Eu-
ropa ed in Africa ad uomini competentissimi; 
al nostro console generale in Aden, al gover-
natore dell'Eritrea, a tutti quelli che po-
tevano saperne qualcho cosa. Studiata, ri-
studiata, maturata la questione, ha dovuto 
presentarne la soluzione, perchè era stretto 
dalle insistenze che venivano da Zanzibar e 
che dicevano: S'è non li prendete voi i porti 
del Benadir, li concediamo ad altri. E gli 
altri si sarebbero trovati facilmente; si sa-
rebbero trovate altre potenze, che è inutile 
nominare, che si sarebbero gettate su questi 
quattro porti, i quali non sono all' infuori 
della nostra sfera d' influenza, ma vi stanno 
dentro. 

E qui debbo assicurare la Camera, che 
quantunque alcuni miei amici mi possano cre-
dere africanista, io non lo sono e s a g e r a t a m e n t e , 

e che se fosse il caso di dare un consiglio 
per un'altra occupazione, per un' ulteriore 
espansione- alì'infuori dei confini della nostra 
attuale sfera d'influenza, io direi che ne ab-
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biamo abbastanza. Ma siccome in questo caso, 
ripeto, si tratta di scali commerciali, si tratta 
di porti che valgono qualche cosa su quella 
costa, la quale è già compresa nella nostra 
sfera d'influenza della quale sono i soli sbocchi, 
ho detto e ripeto che sarebbe stato e sarebbe 
un grave errore se li lasciassimo prendere 
da altri. 

L'onorevole Antonelli ha detto che si sono 
fatte delle dure esperienze. E verissimo ed 
egli ne sa qualche cosa; e perciò ha soggiunto 
che in seguito a queste dure esperienze nel-
l'Eritrea, non dovremmo metterci in condi-
zione di farne delle altre. E precisamente 
quello che oggi fa il Governo ; poiché siamo 
stati duramente ammaestrati dell'opera diretta 
del Governo, oggi si vuol fare qualche cosa 
di diverso, si vuol fare cioè quello che fanno 
altre nazioni in Africa, vale a dire di affi-
dare alla iniziativa privata lo sfrutto dei ter-
ritori che ci vennero assegnati dai trattati. 

.Ho promesso di esser breve e mantengo 
la mia parola. Debbo però accennare ad al-
cuni fatti per tranquillità di coloro che tro-
vano eccessivo quest'aggravio (il quale, dirò 
all'onorevole Rubini, non è per 25 anni, ma 
provvisoriamente per tre). 

Ho qui un'opera recente del Keltie, se-
gretario della Società geografica di Londra. 
Sull'esattezza dei dati contenuti in ' questa 
opera, non ho ragione di dubitare. Yi si 
dice : 

« I diritti del sultano sulla costa furono 
comprati dalla Società germanica dell'Africa 
orientale, per una somma di 4 milioni di 
marchi. L'acquisto fu fatto in nome della 
stessa Società alla quale il Governo, con ac-
cordo del novembre 1890, ha fatto un prestito 
di dieci milioni e mezzo di marchi, in parte 
per pagare il sultano e in parte per spenderli 
m miglioramenti e nello sviluppo del terri-
torio. » 

Nello stesso volume trovo che la Società 
dell'Africa orientale britannica, che ha i suoi 
territori fra i nostri e quelli della Germania, ha 
nel 1891 fatto un accordo col sultano di Zan-
zibar per l'affitto per B0 anni della lista di 
costa, dietro 1' annuo pagamento di 80,000 
talleri. 

Mi pare quindi che col nostro accordo 
non si sia fatta una cattiva speculazione. 

E su questa concessione del Zanzibar per 
ora non ho altro da dire ; ma, giacché ho la 
facoltà di parlare, voglio fare una brevissima 

rettifica a quanto ha detto l'onorevole Anto-
nelli. Si tratta di una questione di fatto. 

Egli ha detto che è stata delimitata la 
nostra sfera di influenza, ma che manca tutta 
la parte orientale. 

Antonelli. Una parte. 
Dal Verme. Ma all'oriente dell'Eritrea il 

confine è il Mar Rosso; nella Somalia il con-
fine orientale è l'Oceano Indiano; rimane 
quella parte, dietro la sfera di influenza fran-
cese, e poi un tratto settentrionale nel paese 
dei Somali fra il 49° meridiano Est Green e 
l 'Harar. (.Interruzioni dell'onorevole Antonelli.) 

Ancora una parola vorrei rivolgere all'ono-
revole Antonelli, a proposito dei confini ; 
quantunque, come egli sa, io mi sia occu-
pato bensì della delimitazione della sfera 
d'influenza, ma non di quel confine a cui 
egli è tanto attaccato, là sull'altipiano. Io 
voleva dire una cosa sola; e la dico per-
chè l'onorevole mio amico Ferrari non la può 
dire. Come membro della Commissione d'in-
chiesta in Eritrea certo la tacerebbe. Ora io 
credo di poter dire che malgrado tutte le 
proposte che sono state fatte nei primi tempi 
della nostra occupazione sul confine lungo il 
ciglio dell'altipiano, malgrado tutto ciò che 
ha detto l'onorevole Antonelli, io credo che 
chi sta al Governo doveva ascoltare, dar retta 
ai suggerimenti dei suoi naturali consiglieri 
sul modo di mantenere l'occupazione. 

È andata in Africa la Commissione d'in-
chiesta composta di sette egregie persone, 
delle quali ne vedo una soltanto in questo 
momento alla Camera, l'onorevole Ferrari. 

Io voglio cogliere questa occasione per 
dire ciò che non è stato mai detto in modo 
esplicito, ch'io mi sappia, in quest'Aula, cioè 
che quei sette membri della Commissione di 
inchiesta hanno ben meritato del paese, fa-
cendo ciò che nessuno si aspettava, vale a 
dire sobbarcandosi a fatiche che non erano 
certamente adatte per loro, abituati ai comodi 
della vita, percorrendo per settimane e per 
mesi regioni in un clima torrido in mezzo a 
grandi difficoltà, presentando poi al Governo, 
che ne diede comunicazione al Parlamento, 
una importantissima relazione, nella quale, 
fra le altre cose, vi era precisamente quanto 
riguardava il confine sull'altipiano etiopico. 

Nella Commissione d'inchiesta vi era un 
illustre generale, uno dei più distinti gene-
rali del nostro esercito, dei più sperimentati, 
dei più capaci; il quale non solo si è unito 
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agli al tr i nella relazione, ma ne lia fat ta una 
speciale, dopo di avere studiato sul luogo, 
consegnando in questo rapporto le sue idee e 
le sue conclusioni sul confine. 

Ora io domando all 'onorevole A'ntonelli: 
come vuole clie il Governo non abbia da 
ascoltare il parere di un 'autori tà così com-
petente, clie riferisce al Governo come il con-
fine più confacente non sia quello che era 
stato suggerito prima, ma sia precisamente 
quello clie l 'onorevole Antonelli non desidera? 

Io credo che i ministr i degli esteri che si 
sono succeduti non potevano fare a meno di 
seguire i consigli che vennero loro presentati 
e dalla Commissione d' inchiesta e special-
mente dal generale che ne faceva parte. 

Siccome io aveva promesso di esser breve, 
così dichiaro che non ho altro da aggiungere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Branca. 

Branca. La discussione, che è ora seguita, 
dimostra ed evidenza come non sia facile sepa-
rare quello che è assolutamente inseparabile. 
Si è detto che i bilanci si sarebbero discussi 
in via amministrativa, e da un'ora e mezzo 
si fa qui un'ampia discussione poli t ica; si 
discute infat t i una questione politica di pri-
missimo ordine, e che impegna l ' I ta l ia in una 
via assolutamente nuova. 

L'onorevole Dal Verme, che mi ha prece-
duto, ha osservato che quello che ora si pro-
pone è l 'opera di quattro ministri . 

Egl i lo dice, ed io gli credo; ma finora 
dell 'opera di questi quattro ministr i il Par-
lamento non ebbe nessuna cognizione. Cosic-
ché questa questione, per quanto studiata, 
viene ora per la prima volta dinanzi al Par-
lamento. 

Brin, ministro degli affari esteri. Ma è venuta 
tante volte ! 

Branca. Non mai sotto questa forma. 
Brin, ministro degli affari esteri. E stata no-

tificata a tu t ta l 'Europa ; poteva leggerla an-
che lei! 

Branca. Si t ra t tava di confini tracciati sulla 
carta, e di una sfera d'influenza;, teoricamente 
assegnata, ma da ciò all'occupazione effettiva 
c 'è tu t ta una via lunghissima da percorrere, 
che importa sforzi incessanti e gravi spese. 

Ora se vi è questione assolutamente nuova, 
è appunto questa. 

La Giunta generale del bilancio propone 
una legge speciale. Ma se si vota lo stanzia-
mento, questo stanziamento, senza legge spe-

ciale, sarà sufficiente come approvazione del-
l ' impegno? 

Faccio questa domanda, che è ammini-
strativa e politica nel tempo stesso, più che 
al ministro d'ieri, che molto probabilmente 
sarà il ministro di domani, all'onorevole Brin, 
uomo di senno e di spirito, e gli domando : 
è egli possibile che, in via amministrativa, 
l ' I t a l ia si possa impegnare in una nuova e 
grande politica coloniale ? Perchè non bisogna 
badare agl ' inizi , ma alla via sulla quale ci 
mettiamo e che può avere un percorso molto 
lungo. 

Vi è poi un'al tra questione. Poiché deve 
essere presentata una legge speciale, e attese 
le condizioni in cui la Camera discute que-
sto bilancio, mi pare che sarebbe opportuno 
sospendere questo stanziamento e rimandarlo 
alla legge speciale, perchè tu t t i sanno che 
gli stanziamenti, approvati per legge, diven-
tano esecutivi. 

Nei bilanci si comprendono gli stanzia-
menti propri di un Ministero e quegli . stan-
ziamenti che sono la conseguenza di leggi 
speciali già approvate. 

Ma quando vi è una legge speciale, lo 
stanziamento diventa senz'altro esecutivo per 
effetto della legge stessa. 

Quindi senza fare una proposta formale, 
in omaggio alla logica parlamentare e al 
buon senso, che è superiore anche al Parla-
mento, dico: non impegniamoci in una nuova 
discussione così ardua, poiché possiamo ri-
mandarla, anche agli effetti del bilancio, alla 
discussione di una legge speciale. 

Presidente. La facoltà di parlare spetta al-
l'onorevole Valle Angelo. 

(Non è presente). 

Allora, se,credono, rimanderemo il seguito 
della discussione a domani, tanto più che, se 
si dovesse venire ai voti, la Camera non sa-
rebbe in numero... 

Voci. A domani ! a domani ! 
Presidente. Il seguito di questa discussione 

è rimandato a domani. 

Interrogazioni. 

Presidente. Comunico alla Camera le se-
guenti domande d'interrogazione : 

« I sottoscritti domandano d'interrogar© 
il ministro dell ' interno sul sequestro dei si-
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gnori Savel l i avvenu to sul la s t r ada p rov in -
oile Modigl iana-Faenza . 

« Brun ica rd i , Oaldesi. » 
« I l sot toscri t to chiede d' i n t e r roga re i mi-

nistr i dell ' i n te rno e del la gue r r a in torno ai 
gravi d isordin i ver i f icat is i ie r i (21 maggio) 
in Aqui la in segui to ad un al terco f r a uffi-
ciali ed il d i re t tore di un g iorna le locale. » 

« Feder ico Cola jann i . » 
« I l sot toscri t to chiede di in te r rogare l 'o-

norevole min is t ro di agr ico l tu ra e commer-
cio sulla comparsa di un inset to d i s t ru t to re 
nella campagna di Massalubrense ; sui prov-
vediment i che in tende ado t t a re per d i s t rug-
gerlo, e qual i a iu t i in tenda dare a quel Co-
mune, la cui campagna ne è g r a v e m e n t e dan-
neggiata . 

« Oasilli. » 
« I l sot toscr i t to chiede in te r rogare l 'ono-

revole min i s t ro gua rdas ig i l l i circa la ist i-
tuzione delle sezioni di p r e tu r a in quei Co-
muni, in cui, pe r errore di f a t to e con g rave 
ingiustizia, venne app l ica ta la legge sul la 
riduzione delle p re tu re . 

« Modest ino. » 
Queste in te r rogaz ion i saranno i sc r i t t e ne 

l 'ordine del giorno. 
La Giun ta per le elezioni ha p resen ta to la 

relazione sul l 'e lezione contes ta ta del Collegio 
di Ci t tadel la . 

Lasciando il solito in terval lo , la discus-
sione su questa elezione sarà i sc r i t t a ne l l 'o r -
dine del giorno di venerdì . 

La seduta t e r m i n a al le 6,20. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Sègui to della discussione del d isegno di 

legge: Stato di previs ione del la spesa del Mi-
nistero degl i affari ester i per l 'esercizio fi-
nanziario 1892-93. (28) 

2. Sta to di previs ione del la spesa del 
Ministero delle poste e dei te lègraf i per l 'eser-
cizio f inanziar io 1893-94. (32) 

3. Sta to di previs ione del la spesa del Mi-
nis tero de l l ' i n t e rno per l 'esercizio finanziario 
1893-94. (30) ' 

4. Stato di previs ione del la spesa del Mi-
nis tero dei lavor i pubb l i c i per l 'esercizio fi-
nanziar io 1893-94. (31) 

5. Sul t i ro a segno nazionale . (113) 
6. Rec lu t amen to dell 'eserci to. (112) 
7. Sul la elezione dei s indaci . (88) 
8. Autor izzazione alle p rovinc ie di Lecce 

e P iacenza ed ai comuni di Brusaschet to , 
Camino, Castagnole, Monfer ra to , Castelvero 
d 'Asti , Croce Mosso ed a l t r i ad eccedere con 
la sovr imposta ai t r i b u t i d i re t t i i l r ispet-
t ivo l imi te t r i e n n a l e 1884-86. (151) 

0. i i . ffrancamento dei censi, canoni, l ive l l i 
ed a l t re annue pres taz ion i dovute al dema-
nio dello Stato. (144) 

10. Spesa s t raord inar ia per l ' ada t t amen to 
dei palazzo ex Conta r in i in Padova a sede 
della scuola di appl icaz ione per gl i i ngegner i . 
( 1 7 0 ) ' 

11. Modificazioni d e g l i ar t icol i 2 ed 8 del la 
legge 6 d icembre 1888 circa la r ipa r t i z ione 
degl i affari f ra le due sezioni , pena l i del la 
Corte di cassazione in R o m a (99-B) (.Emen-
dato dal Senato). 

12. Aggregaz ione del comune di Rocca di 
Cambio al mandamen to di Aqu i l a neg l i A-
bruzz i (159) 

13. I n f o r t u n i sul lavoro (83). 
14. Condono delle pena l i e sovratasse per 

cont ravvenzioni alle leggi concernent i le tasse 
sugli affari, l ' i m p o s t a di r icchezza mobi le e 
l ' i m p o s t a sui fabbr ica t i . (175) (Urgenzaì) 

15. Approvaz ion i di magg io r i assegna-
zioni per l i re 237,000 su a lcuni capi tol i , e di 
d iminuz ion i di s t anz iamento per somma eguale 
su a l t r i capi to l i dello s tato di previs ione del la 
spesa del Minis tero delle poste e dei te legraf i 
per l 'esercizio f inanziar io 1892-93. (183) 
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